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IL BILANCIO DELLO STATO

Q uattro  anni di discussione (quasi sem pre fuori 
del Parlam ento) quando era M inistro l’on. M agliani, 
poi la successione Perazzi-G rim aldi, ed ora quella 
D oda-G iolitti, al m inistero delle F inanze e del Tesoro, 
e siam o ancora a d iscutere intorno alla consistenza 
de! bilancio. L ’ Opinione, la Perseveranza, ed altri 
autorevoli periodici accolgono gli scritti di uom ini 
com petentissim i i quali rinnovano con m eravigliosa 
costanza discussióni nelle quali tem iam o assai che la 
politica entri molto più che il sereno esam e dei fatti. 
Tanto è vero che leggendo e rileggendo i loro scritti 
si può rilevare il m alcontento od il tim ore degli un i, 
la soddisfazione e le speranze degli a ltri, m a invano 
si trova risposta alla dom anda che sorge spontanea 
dalla le t tu ra :  dunque che cosa si deve fa re?

Non seguirem o qu ind i, parlando b revem ente ora del 
bilancio, questo metodo che stim iam o arido, il quale 
consiste in apprezzam enti nebulosi, spesso sopra ele­
menti in co m p le ti, e lascia credere  che anche i più 
illustri vogliano far se rv ire  le cifre di bilancio alle 
gare parlam entari.

Da molti anni l’Economista ha sem pre seguita la 
stessa linea di condotta, cercando di ev itare  da un 
lato le soverchie illusioni, dall’altro  gli esagerati ti­
m ori. A nostro avviso la questione finanziaria ha un 
duplice aspetto : quello  del bilancio e quello della r i­
form a tribu taria .

La prim a non la riteniam o gravissim a, sebbene non 
sia florida la s i tu a z io n e ;— il pareggio dipende non 
tanto dalle en tra te  quanto  dalle spese. Infatti anche 
in questi u ltim i anni, nei quali con soverchia fretta 
e quindi con poca ponderazione si sono ritoccate a 
scopi fiscali alcune im poste, si è visto che la loro 
elasticità è m aggiore di quello che non si potesse 
ragionevolm ente sperare , poiché al tu rbam ento  più o 
m eno durevole è successa la ripresa se non alacre, 
alm eno prom ettente ; e la crise econom ica com plica­
tissima che attraversa il paese non ha g ran  fatto in ­
fluito sul gettito delle principali im poste. Non cre­
diam o quindi che vi sia molto da tem ere p e r  l’equ i­
librio del bilancio in uno spostam ento di en tra te , ma 
il pericolo sta tutto nella quantità delle spese. 1 Mi­
nistri succeduti all’on. M agliani hanno tentato ed anche 
conseguite delle econom ie ma, com e abbiam o avvertito  
quando per un m om ento fioriva la teoria della con­
solidazione delle spese, le econom ie ottenute sul bi­
lancio , senza dim inuzione delle funzioni dello S tato, 
anzi col continuo aum ento  di tali fu n z io n i, non ci 
illudono, anzi le crediam o o illusorie o pericolose. —  
Illusorie se queste econom ie non sono altro  che la

radiazione preventiva di quelle somm e che già nei 
rendiconti consuntiv i si trovano alla fin d’anno effet­
tivam ente economizzate e che costituivano in certo 
modo la elasticità del bilancio ; pericolose se consi­
stono in rinvìi di spese necessarie (perche spesso in  
questi casi si risparm ia dieci oggi, m a si è costretti 
a spendere cento dom ani) e peggio se causano d i­
sordine nei servizi pubblici, i quali già in  Italia la­
sciano molto a desiderare.

P erciò  appunto l’Economista ha sostenuto non 
essere serio il program m a delle econom ie in un 
paese come P Italia che ha ancora tanti ed urgenti 
bisogni, se non ha per bandiera uno o 1’ altro di 
questi due concetti i quali poi si riannodano a tutto 
l’indirizzo politico di un  G overno : econom ie nelle 
spese m ilitari, ovvero  economia nelle spese per la­
vori pubblici. Ma fino ad ora almeno, nessun  sintom o 
vi è nel paese che possa sorgere un  partito con 
tale bandiera, la m aggior parte si lim ita a lam en­
tare con m olta v iv ac ità  la sem pre crescen te cifra 
delle spese senza avere il coraggio di esigere in 
pari tempo o una m inore funzione dello Stato , od 
una politica più m odesta, od un  più lento sviluppo 
dei lavori pubblici. —  Perciò appunto le discussioni 
finanziarie sono in term inab ili e poco proficue, poiché 
tu tti hanno il sottinteso di desiderare il fine senza 
però  volere i mezzi atti a raggiungerlo . Concludiam o 
sul prim o punto, quello cioè dell’ equilibrio  delle 
en tra te  e delle spese, che allo stato attuale delle cose 
se la situazione non è rosea, com e alcuni ritengono, 
non è nem m eno allarm an te  come altri afferm ano.

Infatti il bilancio preventivo nella parte  delle en ­
tra te  effettive è così risu ltato  per l’esercizio 1 8 8 9 -9 0 .

P arta  P a rte
o rd inaria  s trao rd inaria  Totale

E n tra ta  . 1,549,140,860.79 

S .e sa  . . 1,507,549,943,94
15,460,654.15 1,564,601,514.94

105,642,684.97 1,613,192,628.91

+  41,590,916.85 -  90,182,030.82 — 48,591,113.97

La parte ord inaria adunque  lasciava u n  avanzo di soli 
41 m ilioni e mezzo. Qui è a no tarsi che è appunto  que­
sto il gravissim o squ ilib rio  del nostro bilancio. Q ual­
che anno fa, quando l’on. M agliani aveva consacrato 
tu tta  la sua abilità a rio rd in are  il bilancio, aveva o t­
tenu ti risultati splendidissim i ; tra le en tra te  e le 
spese ord inarie si era rag g iu n to  un  avanzo che ba­
stava alle spese s trao rd inarie  e lasciava anzi una ec­
cedenza ; a poco a poco le spese ordinarie salirono 
fino al punto da lasciare u n  m arg ine tanto ristretto  
che non bastò più alle spese strao rd inarie  e produsse
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il disavanzo. E d  ecco le p rove della nostra affer­
m azione :

A vanzi Disavanzo Avanzo
del bilancio del biiancio o disavanzo

ordinario straordinario finale
(in milioni) (in milioni) (In milioni)

1880 89.6 47.7 +  41 .9
1881 132.0 80.6 +  51 .3
1882 111.6 107.6 +  4 .0
1883 112.5 111.5 +  0 9
1884 (l.° MB.) 2 4 .4 33.2 —  8 .7
1884-85 127.1 123.4 +  3 .7
1885-86 97 .3 120.9 —  23 .5
1886-87 109.0 117. 0 —  8 .0
1887-88 89.6 162.5 —  72.9
1889 -90 41.6 90.2 —  48 .6

In  conclusione il bilancio effettivo dell'esercizio in 
corso, secondo le previsioni p resen ta u n  disavanzo 
di 48 .6  m ilioni causato, non da aum ento di spese 
s trao rd inarie , eh è  anzi esse sono m olto al disotto 
della cifra a cu i ascesero negli ultim i anni, e nem ­
m eno da dim inuzione della en tra ta  effettiva, che è 
sem pre superio re  agli anni p recedenti, ma da au­
mento della spesa ordinaria che dal 1880  ad oggi 
è salita da 1215  a 1549  milioni.

V ediam o ora quali sieno le risu ltanze dell’accer­
tam ento della en tra ta  a paragone della previsione 
du ran te  il 1° trim estre  dell’esercizio.

I redd iti patrim oniali dello stato furono p reven­
tivati in  8 8 .2  m ilioni cioè 22  milioni al tr im estre  e 
d iedero  nel 1° trim estre  2 5 .2  milioni quindi un 
aum ento  di 1 .2  m ilio n i; —  le im poste d irette  (tassa 
sui beni rustic i e  fabbricati e ricchezza m obile), le 
quali si riscuotono per b im estri, hanno dato nel 
prim o b im estre  58.1  m ilioni, m entre la previsione 
totale è di 404 .6  m ilion i, cioè 67 milioni per bi­
m estre  ; vi sarebbe q u in d i una deficenza di quasi 
9 m ilioni, la quale però  ha cause affatto speciali 
che cesseranno d u ran te  l’ esercizio ; —  le tasse 
sugli affari hanno  fornito  5 1 .8  m ilioni, la previsione 
era sta ta di 52  ; —  le tasse su i trasporti ferroviari 
dovevano dare  4 5  m ilioni e ne hanno dati 4 .6 ;  - -  
le tasse di consum o (fabbricazione, dogane, dazi in ­
tern i, tabacch i, sali) dovevano dare in  un  trim estre  
158 .8  m ilioni e ne  gittarono 145 .3  quindi una  m i­
nore en tità  di 13  m ilioni c irc a ;  e il lotto d iede 20.1 
invece di 19  m ilioni ; —  i servizi pubblici resero  
1 9 .7  m ilioni in luogo dei 18 .2  preventivati.

Nel to ta le adunque  sui 1 .144  milioni e mezzo di 
en tra te  effettive che si p reventivarono , oltre i 4 0 4  m i­
lioni di im poste d irette , —  si riscossero 2 7 5  m ilioni 
m en tre  se ne  avrebbero  dovute riscuo tere  286  c irca . 
Il peggioram ento del bilancio è quindi di 11 m ilioni 
nel trim estre  e quindi sarebbe di 4 4  milioni nel­
l’esercizio se continuassero  le stesse proporzioni ; ma 
siccom e in  questi m esi vi è stato sensibile a u ­
m ento, è  lecito p resum ere che p er lo meno non  sa­
ranno m uta te le  risultanze del preventivo che, come 
si è v edu to , chiudeva con un  disavanzo di 4 8 .6  m i­
lioni.

Non occorre  d ire  che tale prospettiva è tu tt’altro 
che confortante, tanto p iù  se si pensa che l’esercizio 
1 8 8 5 -8 6  si chiuse con un disavanzo di 2 3 .5  m - 
lio.ti, quello  1 8 8 6 -8 7  di 8 m ilioni, quello 1887-88  
di 73  m ilioni. T uttav ia ripetiam o con ferm o con­
v incim ento  che non  è questo il pericolo a cui corre 
il b ilancio  dello S tato ; la en tra ta dello S tato che ha 
fornito  ne l 1 8 8 4 -8 5  circa 43 m ilioni p iù  del pre­

visto, e 36  più nel 1 8 8 5 -8 6  e 6 1 /2  più nel 1 8 8 6 -8 7 , 
può se i contribuenti non saranno torm entati con 
nuove asprezze, rip rendere  l’aum ento suo e dare il 
mezzo per pareggiare o quasi il bilancio. 11 peri­
colo grave sta nella spesa ord inaria la quale in sei 
ann i è aum entata di 300  m ilioni, m entre 1’ entrata 
ord inaria è solo aum entata di 145 milioni. Gli sforzi 
del paese, del P arlam ento  e del G overno debbono 
quindi essere d iretti o a non aum entare la spesa, o, 
se fosse impossibile m antenerla nei limiti attuali sino 
a che la voluta proporzione tra le en tra te  e le spese 
ord inarie  non sia ristabilita, ad esigere che ad au ­
m ento di spesa corrisponda, senza artifizi e senza 
nebulosi giri di parole, a ltrettan ta entrala effettiva. 
Il sistem a di votare prim a le spese e poi le en tra te 
ha già fatto cattiva prova ; conviene quindi non r i­
peterlo.

C oncludiam o pertanto  su  questo  prim o punto  asse­
rendo  che se p resiederà d ’ora innanzi la prudenza 
nelle spese, nessun provvedim ento straord inario  sarà 
necessario  p e r ragg iungere  il pareggio del bilancio.

Rim angono però a ltri due punti im portantissim i e 
cioè il debito dello Stato e la riform a tribu ta ria . 
L ’uno e l ’altro esam inerem o in prossimi articoli.

L’ Od. MAGLIAIA e  L à  QUESTIONE MONETÀRIA
A bbiam o già am piam ente m anifestato il nostro 

pensiero in torno alla questione m onetaria, quale si 
presenta attualm ente per l’Italia , sia per ciò che r i ­
guarda il sistem a m onetario, sia per quanto  concerne 
la U nione latina, e se rito rn iam o oggi su ll’argom ento 
egli è perchè una penna rispettata e com petente, 
quella dell’on. M agliani, ha trattata la questione nella 
Nuova Antologia e sebbene non ci facesse 1’ onore 
di nom inarci, tuttavia mollo trasparen tem ente  si oc­
cupava a confutare alcune nostre osservazioni.

D’ altra  parte  uno scritto  dell’on. Magliani è sem ­
pre  m eritevole di speciale esam e, per cui ci crediam o 
in obbligo di farne b revem ente la critica.

E  prim a di tutto ci perm ettiam o una parola sopra 
alcune frasi con nostra som m a m eraviglia usate daI- 
l’ illustre senatore all’indirizzo degli econom isti. Egli 
affetta con molta ostentazione di dividerli in due 
classi gli « econom isti pratici » tra i quali egli si 
sch iera, ed i dogm atici, asso lu tis ti,do tti bo rio si,ec .ec . 
che egli com batte. Noi ricord iam o troppo bene l ’ono­
revole Magliani in  altro  tem po tra i fondatori del— 
l 'Economista, tra  i più attivi collaboratori anzi della 
nostra riv ista , nata espressam ente per d ifendere la 
econom ia politica nelle sue dotlrine , nelle sue leggi 
n a tu ra li, nei suoi classici scritto ri, contro i pseudo 
econom isti che nel 1 8 7 4  si radunavano  al Congresso 
di Milano ; ed appunto  questo  ricordo  ci distoglie 
dal desiderio  di riba tte re , com e sarebbe conveniente, 
e com e verso  qualunque  altro  farem m o, le frasi 
usa te dall’on. M agliani. Noi siamo volentieri benevoli 
anche per coloro che, sebbene in età m atu ra , cam ­
biano di fede ; m a proviam o un vero dolore per 
coloro che scherniscono quella fede, della quale 
per tanti anni furono seguaci zelanti, e m ercè la 
quale conseguirono fama ed onori. E  se la praticità 
dei m oderni econom isti deve condu rre  a questo, 
am iam o m eglio essere ascritti, anche senza m erito , tra 
i dotti loriosi.
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Ma venendo alla questione m onetaria, 1’ on. Ma­
glioni fa brevem ente la storia della U nione m one­
taria latina, dim ostra con m eravigliosa evidenza gli 
insuccessi che i fondatori ed ì puntellatori della Unione 
riportarono nelle previsioni e negli spedienti per 
aspettare la invocata riabilitazione dell’a rg e n to ; di­
fende troppo fiaccam ente dice la Perseveranza 
—  la clausola della liquidazione degli scudi; fa v o ri 
perchè la Unione sia m a n ten u ta ; cerca di d im o­
stra re  impossibile il m onom etallism o d’ oro per la 
scarsezza del metallo, scarsezza che egli crede di 
poter desum ere dalla dim inuzione dei prezzi ; rileva 
che dall’eventuale scioglim ento dell’Unione, l’ Italia 
non patirebbe g ran  dan n o ; crede che il r itiro  dei 
nostri scudi^ possa, essere agevole in quanto che sa­
ranno anzi insufficienti ai nostri bisogni ; —  con­
clude propugnando il bim etallism o colia lim itazione 
della coniazione dell’ argento ; —  ed invoca dalla 
G erm ania  ̂che renda il grande e glorioso servigio 
alla civiltà europea di accettare a far parte  della 
Lega.

Questa la tela dell’articolo dell’ on. M agliani, im ­
porta ora di esam inare alcune delle ragioni colle 
quali sostiene la sua tesi.

Lasciam o da parte la questione della liquidazione 
degli scudi ; l’on. M agliani difendendo quel patto ed 
elogiando vivam ente i delegati italiani che lo stipu­
larono, difende ed elogia sè stesso che era  allora 
M inistro delle finanze; m a forse nella difesa e negli 
elogi non si è accorto di aver ecceduto. E  v e ra ­
m ente, secondo l’illustre senatore, per l’Italia, che ha 
bisogno degli scudi, era una necessità la clausola 
di liquidazione, ciie ne assicura il rim patrio , tanto 
p iù  che i 410  milioni di scudi « sono a repu ta rs i 
piuttosto insufficenti che esuberanti » ; — vice­
versa poi, i delegati sono egualm ente degni di lode 
per avere invocato il trattam ento  della Nazione più 
favorita, nel senso che l'Italia, potesse giovarsi delle 
facilitazioni che fossero concesse al Belgio, le quali 
facilitazioni non assicurano il rim patrio  che della 
metà degli scudi.

Nè l’on. Magliani tem e che il rim patrio  anche dei 
410  milioni di scudi abbia a d im inuire od esaurire  
le riserve aureo dell’ Ita lia ; poiché « se anche ciò 
avvenisse » verrebbero  ricostituite col prestito  da 
em ettere pel corrispondente ritiro  dei biglietti di 
Stato. Ma il ritiro  dei biglietti di S tato non può 
dunque farsi finché vige ¡a U nione latina ? E  senza 
la clausola di liquidazione e sciolta la Lega, l’ Italia 
non avrebbe potuto coniarli, se voleva i 4 Ì 0  milioni 
di scudi, risparm iando il 25 ° /  ?

La Perseveranza ha ragione; in questa parte l’on. 
Magliani fu veram ente debole. E quanto  sarebbe stato 
p iù  convincente e più eloquente I’ on. Magliani se, 
nel tempo in cui non era tra gli « econom isti pratici » 
ma credeva nelle nozioni e ‘nelle teorie econom iche 
sulla m oneta, avesse dovuto g iud icare una clausola 
di liquidazione sim ile a quella conclusa nel 1885 , 
ed avesse dovuto spiegare il significato della frase 
che oggi scrive « ogni G overno deve ricevere  a 
m oneta per lo stesso valore pel quale la em ise » e 
d ire che cosa sia obbligato di dare in  cam bio il Go­
verno, e come mai non possa dare in cam bio degli 
scudi a ltrettan ti scudi, finché sono la m oneta legale 
del paese !

L ’on. Magliani dopo aver difesa la liquidazione si 
affatica a dim ostrare che la F rancia  ha tu tto  l’ in ­
teresse per m antenere l’Unione. L ’ Economista ha

sostenuto il contrario , dicendo che una volta stipu ­
lata la liquidazione degli scudi, la F rancia  ha p iu t­
tosto interesse a cam biare in  oro i 400  milioni di 
scudi italiani e belgi che ha attualm ente.

L on. Magliani ci risponde : « si ram m enti che 
quando  anche venissero  accresciuti di 400  m ilioni 
le riserve d’oro alla F rancia per gli effetti della li­
quidazione contrattuale degli scudi italiani e  belgi, 
reste rebbe sem pre enorm em ente superiore ai bisogni 
della sua circolazione in terna un capitale di 5 m i­
liardi di franchi in iscudi. « E  soggiunge: « la parte 
eccedente non potrà più essere riversata nel terri­
torio della lega latina, e rimarrà come fondo morto 
e improduttivo nelle casse della Banca e del Tesoro. »

E  dal 1866 che tutti gli scudi italiani sono pas­
sati in F rancia m ano a m ano che entravano  in cir­
colazione ; è dal 1878 che il Belgio ha visto andare 
in F rancia  e non p iù  rito rn are  i 400  m ilioni di scudi 
che ha c o n ia ti ;  è dal 1878  che la F rancia  si lagna 
di essere inondata degli scudi italiani e belgi ; è pre­
cisam ente perchè d a 'ta n t i  anni gli 8 0 0  milioni di 
scudi belgi ed italiani rim angono com e fondo m orto 
e im produttivo nelle casse deila Banca, che la Banca 
di F rancia  ha voluto la clausola della liquidazione, 
e l’on. Magliani p retende di m ostrarc i-la  F rancia al­
larm ata perchè i suoi scudi non potranno più  essere 
riversa ti sul te rrito rio  della Unione I

L’on, Magliani continua poi ricordando le ragioni 
politiche e m orali che possono isp irare la F rancia  a 
m antenere l’U nione, ma tutto ciò ha un valore relativo; 
e ricordiam o che uno  scritto re, che forse l ’on. Ma­
gliani conosce, in u n  recen te articolo pubblicato dal- 
Ì’Economista d'Italia, osservava che p u r troppo la 
vicina Repubblica aveva dato prove di non saper sem ­
pre an teporre  ai suoi rancori politici i suoi in teressi 
econom ici.

E  qui l’on. Magliani ci invita a salire p iù  in alto 
ed a d iscu tere del sistem a m onetario conveniente ; lo 
farem o in un prossim o num ero .

INTO R NO  A L  B IM E T ALLISM O  IN  ING H ILT ER R A

I lettori dell’Economistasono stati inform ati a suo 
tem po intorno al Congresso m onetario di Parig i e 
ai risu lta ti -  negativi -  che esso ha dato. Il g iu ­
dizio che noi abbiam o dato di quella riun iohe parve 
a taluno molto severo , ma in  verità  noi ci siamo 
andati sem pre più convincendo che quando  una r iu ­
nione trova di dover perdere il suo tem po in torno 
a una questione che è posta in term ini poco, esatti 
o precisi, che si dibatte da an n r e anni senza alcun 
costru tto  e applaude allo stesso modo dottrine asso­
lu tam ente opposte, quella riun ione m erita indubita­
tam ente I’ epiteto che noi gli abbiam o affibbiato.

II congresso m onetario  in ternazionale di Parigi ha 
dato motivo, come avvertim m o già, al sig . C ernuschi 
di offrire una certa som m a per un  concorso b im e­
ta llista. Ora a (letta del sig. H aig, un  b im etallista in ­
glese che ha d iretto  in proposito alcune le tte re  al 
Times, il sig. C ernuschi, ha com m esso u n  grave e r­
ro re  ed ha confuso due cose distinte —  l 'v a n ta g g i 
derivan ti dalla m oneta in ternazionale col bimetallT- 
smo dom andando ai concorrenti di d iscu tere  l’ef- 
letto che si avrebbe dall’adozione sim ultanea in In­
g h ilte rra , F ra n c ia ,.G erm an ia  e Stati U niti della sua
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infelice convenzione. Il sig. H aig dice, e non senza 
ragione, che la ve 'a questione non riguarda le di­
versità delle m onete, ma il rapporto tra i due m e­
talli che i bim etallisti vogliono fissare per legge. La 
diversità delle m onete è irrilevan te in se stessa, m en­
tre ha molta im portanza il ragguaglio tra l’or© e l’a r­
gento. Il C ernuschi, secondo il suo concorso^ vuole 
che il giusto in oro  sia il dollaro d’oro degli Stati 
U niti e il giusto in argento lo scudo da 5 franchi 
Ma è questo un punto  secondario perchè il fissare 
la lega delle due m onete non è che una m isura ac­
cessoria, m entre l’essenziale è nel rapporto di valore 
tra esse.

Ora non vi è sforzo di logica, non v i sono m etafore e 
simili che possano m utare nel bim etallism o a rapporto 
fisso l’e rro re  e l’assurdo su  cui poggia in un fatto vero 
e razionale. Il prezzo di m ercato dei due m etalli va­
ria continuam ente. Il rapporto  p re d ile tto ,!  a 15  1 /2 , 
può co rrispondere al prezzo di m ercato  per una m era 
accidentalità , ma v i sono troppe probabilità perchè 
ciò non avvenga. Lo S tato può, è vero , con leggi 
sim ili a quelle proposte dal sig. C ernuschi alzare 
artificialm ente il valore dell’ argento, ma i resultati, 
dannosi e punto soddisfacenti che ne derivano  sono 
a tutti noti. P uò  anche, in qualche m isura alm eno, 
lim ita re l’ azione della legge per la quale la moneta 
che vale secondo la sua im pronta lascia ogni paese 
in cu i circola assiem e a un altra m oneta nom inal­
m ente ad essa equivalente. Ma in ogni caso qualcuno 
deve pagare  questo artificiale aum ento e se ne ha la 
prova nella U nione m onetaria latina.

Ino ltre vi è da osservare che i bim etallisti si r i­
prom ettono  dal loro sistem a una g rande abbondanza 
di m oneta ; è anzi questa prom essa abbondanza 
che esercita su  m olti un grande fascino e li ¡tiene 
avvinti al credo b im etallista. A lcuni non si fanno 
forti di cotesto argom ento  e si lim itano a prom ettere 
l’ im m unità in una certa m isura da quelle p e r tu r­
bazioni nei prezzi, che com e essi dicono sconvòl­
gono le industrie  e fanno il capitalista e l’operaio si­
m ile a pium e in balìa dei venti. A m m ettiam o pure che 
il m ale esista; esso è stato alm eno segnalato e studiato 
da alcuni scritto ri (non senza qualche esagerazione 
però, com e ad es. dal F oxw ell); il rim edio invece non 
si vede ancora, quan tunque  alcuni (il B rentano ad 
esem pio) lo vedano nelle coalizioni industria li aventi 
per ¡scopo di fissare i prezzi e lim itare la p roduzione. 
Ad ogni modo sta il fatto che il bim etallism o non può 
p ro d u rre  alcun effetto sulle m olteplici cause che agi 
scono su ll’offerta e sulla dom anda dei prodotti e che 
p er in tendere  qualche cosa delle fluttuazioni dei 
prezzi bisogna rivolgersi allo stato della produzione 
e del consum o, anziché alle influenze operanti sui 
m etalli preziosi. N ulla può il bim etallism o per a rre ­
stare le conseguenze delle scoperte che trasform ano 
l’industria , sostituiscono un processo tecnico a un  a l­
tro , sopprim ono le distanze e portano sui m ercati 
nazionali i prodotti delle regioni più rem ote. Certi 
b ru sch i cam biam enti nei prezzi sono dovuti talvolta 
a variazioni nel volum e della m oneta. Ma i b im e­
tallisti non  ci hanno dim ostrato in verità  che i loro 
progetti non debbano, com e il Mil! pensava dovessero 
fare, accrescere o rendere  più frequenti quei m u ta ­
m enti. Il Jevons credeva che, dato u n  sistem a come 
ora i b im etallisti patrocinano, avvenisse una co m p en ­
sazione per la quale l’oro e l’argento dovessero r i­
m anere  p iù  ferm i. Ma la sua opinione non è stata 
accolta, neanche dai suoi p iù  fedeli discepoli.

E  anche se i bim etallisti potessero convincere il 
m ondo che il loro  sistem a p rocurerebbe il bene ge­
n era le , dovrebbero  fare qualche cosa di più, pro­
v are  cioè agli inglesi che essi vi avrebbero  da gua­
dagnare. L ’Inghilterra riceve annualm ente una som­
ma non piccola per dividendo e interessi da’ capitali 
investiti all’estero. A lcune delle sue colonie sono 
produ ttric i d’oro. Or bene perchè l’ Inghilte rra do­
v rebbe  desiderare di vedere 1’ oro detronizzato? Per 
l’A m erica può essere utile di adottare una conven­
zione che faccia aum en ta re  l’argento dal 2 0  al 50  ° /0 
faccia ap rire  nuove m in iere e dia m aggior im ­
pulso al lavoro in quelle già in esercizio. Ma non 
ne segue che l’ Ingh ilte rra  debba guadagnare in si­
m ile cam biam ento ^ s ic c h é  ci pare che sognino o 
fantastichino coloro che sul continente credono pos­
sibile una non lontana conversione dell’ Inghilterra 
al b im etallism o. S arebbe strano che in un paese 
com e 1’ Inghilterra il sistem a del doppio tipo non vi 
contasse aderenti e non fornisse m ateria a discus­
sioni, ma da questo che è consentaneo al progresso 
civile e all’am ore per le controversie più im portanti, 
al rendere  accettabile il bim etallism o ci co rre come 
dal di alla notte.

Il sig. G oschen ha fatto sperare che nel prossimo 
anno  farà qualche proposta per m ig lio rare la circo ­
lazione m etallica dell’ Ingh ilte rra , ma i bim etallisti 
si illudono se credono che ciò significhi essere in ­
tenzione del C ancelliere dello S cacchiere di fare 
qualche concessione. V edrem o a suo tem po che 
non si tratta di questo. Intanto  a nessuno che segna 
rea lm en te  il m ovim ento dell’opinione pubblica può 
sfuggire il fatto che il b im etallism o non ha guada­
gnato te rreno  in Ingh ilte rra . Vi aderiscono è vero 
alcuni uom ini autorevoli, ma l’ opinione pubblica 
continua a vedere  delle fallacie nel bim etallism o e un  
uom o, certo  assai au torevole, il sig. Giffen, ha voluto 
di recen te  m anifestare esplicitam ente la sua opposi­
zione al b im etallism o. Non ostante a lcune manife­
stazioni nelle Com m issioni reali che hanno investi­
gato le cause della depressione econom ica e della 
questione m onetaria, non ostante altre dichiarazioni 
ad esso favorevoli il g ruppo  bim etallista inglese è 
isolato, senza im portanza e non riesce a convincere 
l’opinione seria e illum inata che sia necessario m u ­
ta re  il sistem a m onetario introdotto  da Lord L i- 
verpool.

Q uando non si avverte il bisogno di riform are 
vuol d ire  che dallo stato attuale di cose non si hanno 
inconvenienti g rav i. Si suole usare e abusare dell’argo­
m ento desunto  dai rapporti ang lo -ind ian i, ma se è di 
m ostrata la perdita che il T esoro  indiano sopporta pel 
deprezzam ento dell’argen to , non è provato che 1’ In­
g h ilte rra  ne soffra. 1 bim etallisti per quanti sforzi 
facciano non riusciranno  a provare ciò che non esi­
ste ; il che non significa certo  che a m igliorare la 
situazione m onetaria non vi sia nulla da fare. Ma 
quale via se g u ire ?

IL  C R E D IT O  A N E M IC O
E LA CURA DEL POPOLO ROMANO

Nel recen te artico lo  che 1’ on. M agliani ha p u b ­
blicato nella Nuova Antologia, parlando della si­
tuazione econom ica dell’ Italia e della necessità di
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rio rd inare  le Banche di em issione, l’ illustre senatore 
scriveva :

« Si può dire che comincia appena oggi a formarsi 
« ed a svilupparsi l’Italia economica: il sovrano ri- 
« medio è nell’ incremento della sua produzione e nelle 
« sue conquiste nella lotta dei mercati internazionali.

« Frattanto è essenziale un savio e severo riordi- 
« namento delle Banche di emissione, fondato sopra 
« tre criteri principali; l’uno, consistente nella mag- 
« gior limitazione possibile (tolto anche il corso le- 
« gale) della circolazione fiduciaria, e nella cessazione 
« da qualunque ingerenza in operazioni di credito fon- 
« diario edilizio, industriale ed agrario, spettante ad 
« istituti e ad organismi speciali ; l’altro nel raffor- 
« zare più largamente e più solidamente le riserve 
« metalliche, non dimenticando il rapporto di 2[3 in 
« oro e di un terzo in argento già adombrato nella 
« legge che aholi il corso forzoso; il terzo nell’assi- 
« curare il fedele e sicuro adempimento deU’obbligo 
« che incombe alle Banche di emissione, pur restando 
« Ubere nella determinazione del saggio dello sconto, 
« di fornire senza difficoltà e colla necessaria lar- 
« ghezza l’oro e la divisa estera che occorrono pel 
« commercio internazionale.

« Ciò é essenziale, ripetiamo, sia che si proroghi'o 
« sia denunziata la Convenzione monetaria latina. »

Il Popolo Romano com m entando il brano si mo­
stra molto scandolezzato di questa uscita dell’on. Ma­
gliaio, gli ricorda che quando era M inistro ha agito 
d iversam ente e dopo avere ancora una volta invo­
cato l’aum ento della circolazionp, sentenzia : « l’o r-  
« ganism o economico dell’ Italia difetta di attività 
« nella circolazione del sangue : se voi a questo ado- 
« lescente, che comincia ora a svilupparsi, come 
« afferma f o n .  Maglioni, fate m ancare l’ alim ento 
« necessario, ne rita rdere te  lo sviluppo ed avrete 
« sem pre un corpo affetto di anem ia ».

Poveri m alati se lo scritto re del Popolo Romano 
dovesse praticare la m edicina come ne discorre ! —  
Agli anem ici non giova gonfiarli d’ acqua per accre­
scere la massa de! sangue, perchè non è il liquido 
che loro m anca, ma m ancano al liquido quegli ele­
menti che valgono a renderlo  a ttivo ; perciò i m edici 
ordinano una cura di ferro .

La carta per l’organism o economico dell’Italia equ i­
varrebbe all’acqua, ciò che occorre invece è. una 
cura di m etallo ; e per avere il farm aco, non alla 
fontana che g ra tu itam en te  lo fornirebbe, ma al far­
m acista, che domanda com penso, bisogna rico rrere .

Le parole dell’on. Maglioni sono auree e d o v reb ­
bero essere ascoltate dal G overno ; così l’illustre se­
natore le avesse tenu te  com e program m a quando 
era in grado di applicarle.

L’ ESPOSIZIONE UNIVERSALE DI PARIGI
X I.

Vetri e bronzi.
Degli autori hanno scritto  che nei palazzi dei Ce­

sari non v ’erano nem m eno vetri alle finestre. È dif­
ficile di crederlo, perchè nell’ antichità R om ana si 
conosceva la fabbricazione e la soffiatura del vetro. 
Abbiamo noi stessi veduto , in occasione del 18 a n -

*) Vedi i numeri 799, 800, 801, 802, 8 0 3 ,8 0 4 ,8 0 5 , 
806, 807 e 808 dell ’Economista.

niversario  della distruzione di Pompeia, delle am pol­
lette di vetro bianco ritrovate, fra il lapillo, nel d i-  
seppellim ento di una casa di quell’ infelice città. 
N ell’epoca m edievale, non solo si proseguì questa 
industria , ma vi si progredì, com e lo d im ostrano 
le m agnifiche vetrate a colori dei finestroni delle 
chiese go tiche; arte  questa che si continua anche 
oggidì e di cui l’esposizione di Parigi ha offerto dei 
grandiosi esem pi. Gli antichi però non sapevano fare 
gli sp ecch i; ond’è che, per m irarsi, adopravano delle 
lastre di brouzo, coperte da una vernice, d iligen te­
m ente lisciata, in guisa da riflettere la luce. Gli 
specchi di vetro furono forse inventati dai V eneziani 
e certam ente d ivennero  una delle loro m anifatture 
più preg iate fino a dopo 1’ epoca del rinascim ento. 
Non v’era , in quei tem pi, una dim ora suntuosa che 
fosse priva dei celebri specchi di Venezia. L a r e ­
pubblica di S. Marco custodiva gelosam ente i se­
greti di quest’ industria  ed è noto com e vi procedeva. 
Se un  artista si recava all’estero ad im pian tarv i una 
m anifattu ra , speciale a V enezia, era negli sta tu ti del- 
1’ oligarchia Veneta che, p rim a si cercasse di farlo 
rito rn are  in patria, e se non si riusciva, ch’el fusse 
mazzà. Questo speditivo sistem a non poteva conti­
nuare  lungam ente, perchè se ne mescolarono altri 
governi. V edesi difatti riferito, all’ ingresso della fab­
brica di vetri di G andiani, che all’ esposizione di 
Parigi è situata nel quai d'Orsay in prossim ità del 
P onte di Iena, com e Luigi II. autorizzò i vetrai di 
V enezia ad esercitare iu Parigi la loro industria . 
Dipoi Luigi X IV , ascoltando i suggerim enti di Col- 
bert, protesse l’im pianto a S.‘ Gobain, di una m a­
n ifattu ra francese che ora è d ivenuta celebre. Però 
la fabbricazione degli specchi, che vi si fece, fu pre- 

• ficaia, per quasi 30 anni, col metodo V eneziano di 
soffiare la pasta. Q uando poi si inventò il colo del 
vetro fuso, si arrivò  alle grandi dim ensioni delle la­
stre  d’oggidì.

Noi invece siamo rim asti ferm i negli antichi si­
stem i, cosicché, nella confezione dei g randi prodotti 
v e tra ri, dopo esser stati i prim i divenim m o gli u l­
tim i. T u tta  difatti l’ industria  V eneziana erasì, non 
è molto tempo, ridotta alla fabbricazione delle così 
dette margaritine o perline di vetro che, anche 
adesso, occupa m olti operai d’am bo i sessi. Ora però 
vi è un poco di risorgim ento , com e lo additano i 
tanti piccoli e graziosi oggetti che si fabbricano a 
V enezia, le belle cornici e lum iere di vetro , le m a­
gnifiche incisioni su  di esso, i bei m osaici sop ra­
tutto di Salviati, di G andiani, di Testolini, ad uso 
di v etra te , pavim enti, etc. A Rom a ancora può d irsi 
che esista una m inim a industria  vetraria  , a cagione di 
quei piccoli mosaici che vi si fanno ; i quali sono 
com posti di m inutissim i pezzettini di vetro  colorito che 
rip roducono  fedelm ente i più delicati dipinti. A bbia­
mo poi l’ industria  dei vetri com uni. Ma di questa 
non occorre parla re , perchè, all’ esposizione, non 
esiste.

L a ve treria  di M urano, che ha sede e fabbrica 
di m osaici anche a V enezia, ha nom e di apparte­
nere  al Gandiani, ma è in  rea ltà  di una società In ­
glese in accom andita, in cui il suindicato C andiani 
ha qualche in teressenza. Q uesta società ha installati, 
a ll’ esposizione e nell’officina qui sopra m enzionata, 
alcuni operai che confezionano m oltissim i gradevoli 
oggetti, bianchi ed a colori, sotto gli occhi degli spet­
tatori. La pasta del vetro  vi si vede soffiata, to rn i­
ta , arro ta ta , saldata, foggiata in  m ille modi da que-
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gli operai, che d im ostrano una rara  perizia ed una 
grande prontezza per fabbricare i loro piccoli ed a r ­
tistici lavori. Nè solo questi oggetti , per così d ire, 
im provvisati, ma anche trovam m o, all’esposizione, i 
mosaici del Candiani, che sono del genere chiesa­
stico, e ci parvero  pregievoli ; uno principalm ente 
rappresen tan te  una M adonna col bam bino. Altri m o­
saici, del Sai viali, m eritano  essi pure ogni elogio. 
V edem m o ancora, nella sezione Italiana, varii mobili 
a specchi del Tenca di M ilano; notam m o fra essi i 
tavolini di cristallo a due piani ed uno specchietto 
a tre piani m ontato in ferro, entram bi venduti. R i­
m archevole ci parve ancora un  grande specchio con 
bella cornice di legno in tag lia to ; ma ci venne detto 
che quella luce e le altre  erano di provenienza fran ­
cese, perchè in  Italia grandi specchi non se ne 
fanno !

L a più  celebre fabbrica F rancese è quella su in ­
dicata di S . G obain, che si estende anche fuori della 
F rancia , cioè a M annheim e S tolberg , im piegando, se­
condo essa dice, 3,200  operai e la forza di 7,300 
cavalli. L e lastre di vetro  che può p rodurre  g iu n ­
gono tino a m. q. 34,24  di superficie ; difatti è q u e ­
sta l’area o ttenuta con u n ’ altezza di m. 8 ,1 4  e una 
larghezza di m. 4 ,2 0 6 , costituenti una lastra liscia 
per vetra ta. T u tti sanno di fatti com e siasi dato il 
bando ai piccoli vetri assiem e congiunti, pei m agaz­
zini, g rand i appartam enti etc., com e pure per coper­
tu re  d’edifici, quali tettoie, gallerie d’esposizioni o di 
passaggio, per se rre , p e r scale, e sim ili. Q uanto a 
specchi, ne  vedem m o dei grandissim i e perfettissim i, 
sortiti dalle officine di questa società, aventi le belle 
dim ensioni d i più di 5  m etri di altezza, per p iù  di 3 
di larghezza, coll’ area di oltre a 16 m etri quadri. 
Non ci ferm erem o sui vetri greggi o sm erigliati, su 
quelli detti pavés, ossia vetri da selciato, un sag­
gio dei quali abb iam o vedu to  nella galleria delle 
m a c c h in e , osse/vando piuttotto che non è la 
sola fabbrica di S . G obain che esiste in F ran c ia . 
O ltre alle fabbriche di Baccarat, di R acquigny , che 
ha esposto essa pu re  degli specchi colossali, a quella 
di Je u m o n t, etc., vanno ram m enta te  le fabbriche di 
vetri artistici, com e quelle di Daiise, che incide egli 
p u re  su  vetri, di Lem al colle sue vetra te a d ipinti, 
di A ubrio t che le fa sm altate per molti usi, di H óbert, 
Bourgeois, A uberv illier, ecc. R am m entiam o so p ra t­
tutto gli apparecchi di G adrat di Parigi per soffiare 
il vetro senza r ic o rre re  allo sforzo polm onare, il quale 
è sem pre cagione di deperim ento  igienico in  chi vi 
si esercita continuam ente . Non sappiam o se è con 
questo o' con altro  procedim ento  m eccanico che si 
è ottenuto uno  dei p iù  belli oggetti di tu tta l’ espo­
sizione. Consiste in u n  globo vuoto, perfettam ente 
sferico, d i vetro  soffiato m eccanicam ente. Questo m a­
gnifico lavoro ha il d iam etro  di ni. 1,55, il volum e 
di quasi 2  m. c. e non pesa che 25  chilogr. È  so r­
tito dall’officina dei fra te lli A ppert.

Poco abbiam oa d ire  su ll’esposizione ve traria  Inglese. 
Rose Dobson ha dei vetri bianchi assai m ediocri. Mi­
gliori ci sem brarono  quelli di Goode di L ondra , 
benché di piccole dim ensioni. Più notevole, in  que­
ste genere di prodotti, è P esposizione A ustro-U n­
gherese. I cristalli di Boemia, se hanno un difetto, 
è quello di essere troppo  arricch iti con incisioni, 
bassi rilievi, d o ratu re , eoe., tanto che il vetro  quasi 
non  si vede più. A bbiam o trovati am m irabili dei vasi 
coloriti con bassi rilievi bianchi. Non abbiam o però 
vedu te  nè g rand i lastre di vetro e, all’ estrem o op­

posto, non trovam m o quei leggierissim i oggetti da 
tavola che i francesi chiam ano m ousseline. N ell’espo­
sizione invece di B uda-Pest abbiam o veduti dei bic­
chieri a calice coloriti che ci parvero, oltre che assai 
belli, anche leggerissim i. Notam m o ancora un Chap- 
m ann degli Stati Uniti, che fila il vetro in ragione 
di 6000 m etri in 1. Con questi fili egli fa delle 
cravatte , di cui non consigliam o 1’ uso a chi non 
abbia il cuoio m olto duro.

Il bronzo è u n  m etallo, o piuttosto è una lega di 
vari metalli, cioè ram e, stagno, zinco ed anche 
piom bo, che ha preceduto l’ uso del ferro. Gli an ­
tichi ne facevano uso nella g u erra , nelle costruzioni, 
negli utensili dom estici e, nelle belle a r ti ,  ci hanno 
lasciati dei lavori am m irabili. Il celebre colosso di 
Rodi era di bronzo e sta a d im ostrare che erano 
g iun ti ad un alto valore nell’arte  di fondere questo 
m etallo. Gli Italiani antichi ed anche i m oderni, pos­
sono m enar vanto della loro abilità nell’a rte  di mo­
dellare e di gettare in bronzo. Le porte del Battistero 
di F irenze , lavoro del G ioberti, tanto am m irabili 
che furono dette degne di essere le porte del para­
diso, non saranno forse mai superate. La fontana 
del N ettuno a Bologna, così chiam ata perchè è so r­
m ontata dalla statua di questo Dio, il Perseo  di 
B envenuto Cellini, ed altri oggetti d ’ arte che ve- 
donsi in  Italia, d im ostrano la valentia dei nostri a r­
tisti è dei nostri fonditori ; valentia che non può 
d irsi estinta. Si ram m en te rà  difatti, quanto  all’ ese­
cuzione dei bronzi d’arte , un m agnifico lavoro pre­
sentato dai Papi, fonditore di F irenze, che destò 
T am m irazione degli intelligenti alla prim a esposi 
zione un iversa le tenu ta in  Parig i.

N ell’attuale, non si sono astenuti totalm ente gli 
industria li e g li artisti Italian i che si occupano dei 
bronzi d’arte , poiché abbiam o trovato Pandiani di 
Milano con delle belle sta tuette  e  delle lam pade, 
nonché con dei bronzi inargentati ; inoltre vedem m o 
le sta tue di Sabatino di N apoli, il quale rip roduce 
gli oggetti d’arte  del m useo di Pom pei, im itando a r ­
tificialm ente l’ossidazione che quei bronzi rice v e t­
tero nel rim an er sepolti. A ltri fabbricanti di bronzi 
d’arte avrebbero  potuto presen tarsi, ma preferirono 
d ’astenersi. Può dunque d irsi che, in  questo genere 
di lavori, quasi tutto  ciò che si vede è di fabb ri­
cazione F rancese, anzi P arig ina ; poiché i bronzi 
d’arte  costituiscono colà una in d u stria  che è tutta 
concentra ta nella capitale. Siffatta esposizione è però 
tanto estesa, da non perm ette rc i d i renderne c o n to , 
nel presente articolo, nem m eno brevem ente , come 
ci proponiam o di fare nel prossim o num ero .

RIVISTA DI COSE FERROVIARIE

Governo e Società private in Russia  —  Prodotti delle 
ferrovie italiane in maggio e giugno 1889.

G overno  e S o c ie tà  p r iv a te  in  R u ss ia . — P er
trovare in E uropa un altro  Stato c h e ,  com e l’ In ­
gh ilte rra , abbia, nei p rim ord i delle costruzioni fer­
rov iarie , lasciato ai concessionari la m assim a libertà 
d ’azione in fatto di tariffe, bisogna andare in Russia. 
S trano  forse, ma v e ro : il paese tipo del parlam en­
tarism o e quello dell’autocrazia p resentano in questo 
campo una singolare analogia , la quale si rip roduce 
ora, g iacché, com e l’ In g h ilte rra  m ira  in  questi u l-
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tim i tem pi a lim ita re la libertà delle Com pagnie (e 
la legge del 1888, da noi recentem ente analizzata, è 
l’ultim a espressione di siffatta tendenza), così la Russia 
si sforza di accrescere l’autorità del G overno in m a­
teria d i ferroviaria, sia eoi riscatto  d i diverse linee, 
sia coll’em anare disposizioni regolanti le tariffe.

La prim a concessione di ferrovia avvenuta in  R us­
sia, che data dall’anno 1836  e contem plava la linea 
di Z arskoese lo , lasciava in  piena balìa del conces­
sionario la determ inazione dei prezzi di trasporto , r i­
nunciando il Governo a qualsiasi ingerenza in  pro­
posito. Dipoi fu il G overno che provvide d ire tta -  
m ente alla costruzione di parecchie a ltre  linee, e solo 
nel 1857  si ebbe la seconda concessione a u n ’ im ­
presa privata, che fu la « La Grande Società Russa ». 
In questa e nelle sccessive furono invece determ inati, 
secondo il sistem a francese, dei m assim i di tariffa, al 
di sotto dei quali però i concessionari rim anevano 
liberi di variare i p ropri p rez z i, senza bisogno di 
autorizzazione da parte del G overno.

Coll’ andar del tempo però si fece m anifesto che 
le tariffe stabilite dalle Società troppo spesso non 
rispondevano ai bisogni della popolazione, e poiché 
in via puram ente am m inistrativa non era possibile 
m utare  le disposizioni degli atti di concessione, aventi 
forza di legge, il G overno im periale si preoccupò di 
acquistare m aggiore au torità  in questo cam po, in  
modo da poter esercitare u n ’azione efficace perchè 
le tariffe delle ferrovie fossero conform i, non sola­
m ente agli interessi delle Società, m a ben anche a 
quelli della corona e del paese in generale .

P rim o atto di questa cam pagna fu il decreto im ­
periale dell’ 11 Luglio 1886 , che fece obbligo alle 
Società di so ttoporre a ll’ approvazione governativa, 
prim a della loro attivazione, le tariffe pel servizio 
cum ulativo coll’estero. Ma ben presto, e cioè in data 
del 15 Giugno 1887 , venne un altro  decreto, nel 
quale afferm avasì il principio che ogni dispozizìone 
em anata dalle Società in fatto di tariffe sia in te rne, 
sia internazionali, così pei viaggiatori, com e per le 
m erci, doveva essere soggetta al sindacato governa­
tivo, dando incarico ai m inistri delle com unicazioni 
del dem anio e delle finanze e al controllore im p e­
riale di stud iare e proporre le m isu re  a ll’ uopo op­
portune. In base appunto a tali stud i e proposte, 
venne poi em anato il decreto del 2 0  Marzo anno 
corren te , nel quale è regolata l’ ingerenza dello S tato  
in m ateria di tariffe.

L ’alta sorveglianza, precedentem ente attribu ita  al 
m inistero delle com unicazioni, venne in forza del 
suddetto decreto affidata a quello delle finanze, cui 
fu pure deferita la determ inazione delle tariffe sulle 
ferrovie dello Stato, fin allora lasciata all’ am m in i­
strazione provvisoria delle ferrovie stesse.

Del disim pegno degli affari rela tiv i alle tariffe 
delle strade ferra te vennero  costituiti presso il m i­
nistero  delle finanze tre  corpi speciali, o per d ir m e­
glio due consessi e un  ufficio, vale a d ire il C on­
siglio per le questioni di tariffe, la Com m issione o 
Comitato delle tariffe, che è come una em anazione 
del prim o, e la D ivisione per gli affari fe rrov iari.

Il Consiglio per lo questioni di tariffe si com pone 
del m inistro delle finanze come presidente e di ven ti 
m em bri, nove dei quali sono funzionari governativ i 
e undici rappresentano il com m ercio, le industrie , e 
le ferrovie private. E sso si occupa di tu tte in  ge­
nerale le questioni concernenti le tariffe ferroviarie 
nonché delle disposioni da em anarsi in  proposito.

Il Comitato delle tariffe è u n  corpo più ristretto , 
a cui dal Consiglio v iene deferito lo studio di spe­
ciali questioni, sia per riferirne poi ad esso Consi­
glio, sia per riso rverle  e dare senz’altro esecuzione 
alle decisioni prese. È  presieduto dal d ire tto re  della 
D ivisione degli affari ferrov iari, e i suoi m em bri 
sono tu tti funzionari del G overno : possono però es­
servi chiam ate, in via puram ente consultiva, anche 
a ltre  persone.

F inalm en te  la D ivisione degli affari ferroviari è 
u n  ufficio del m in istero , a cui spelta la trattazione, 
in  via am m inistrativa, di tu tte  in generale le p ra­
tiche riguardan ti le strade ferra te , tanto dello Stato, 
quanto  concesse alla industria  privata.

Il decreto im periale del 20  Marzo prevede anche 
il caso che le decisioni dei suddetti consessi o del 
m inistero delle finanze siano in opposizione alle leggi 
v igenti, oppure al disposto degli atti di concessione, 
e p rescrive che, ciò verificandosi, occorre la ratifica 
sovrana perchè le decisioni stesse siano rese  esecu­
tive. È  inoltre stabilito che non solo le au to rità  go­
verna tive , ma qualunque istitu to  o corporazione avente 
scopi d’ indole econom ica, possa p resen tare  proposte 
per la creazione d i nuove tariffe o la modificazione 
di quelle esistenti, lasciando ben inteso al m inistero 
d i esam inare siffatte proposte e decidere in  m erito .

Al decreto im periale , di cui ci siam o finora oc­
cupati seguì, ben presto ( in  data 10 A prile) una or­
dinanza m inisteriale contenente diverse disposizioni 
rela tive  alla determ inazione, alla pubblicazione, alla 
m essa in vigore e alle variazioni delle tariffe. Ogni 
progetto di tariffa e condizioni pel trasporto  sia di 
persone, sia di m erci, nonché le  proposte di con­
venzioni speciali con Società o privati, debbono es­
sere previam ente rassegnati alla D ivisione degli af­
fari ferroviari presso il m inistero  delle finanze, ac­
com pagnate da un  rapporto  giustificativo e quando 
il p rogetto  in teressi d iverse im prese di trasporto , 
dalla indicazione delle quote spe ttan ti a ciascuna sui 
prezzi ivi contem plati. 11 m in iste ro  esam ina a quali 
a ltre  ferrovie, anche n o n  im m edia tam ente in teressate, 
possa convenire di com un ica re  il progetto per sen­
tirne  le osservazioni. O ttenuta l’approvazione gover­
nativa, le tariffe nuove o m odificate debbono essere 
rese  di pubblica rag ione e, se nel provvedim ento  
m inisteriale non è fissata la data della loro a ttiva­
zione, non possono ad  ogni m odo essere m esse in  
v igore se non scorsi qu ind ici g io rn i, salvo speciale 
autorizzazione.

L ’applicazione delle nuove no rm e non  fu però 
senza contrasti con parecch ie  Società ferrov iarie. 
Specialm ente asp ra fu  la vertenza colla ferrov ia da 
K u rsk  a K ìew , la quale  sosteneva che le  d isposi­
zioni governative violavano i priv ileg i garan titi n e l-  
l’ atto di concessione. A nche q u e ll’ opposizione potè 
alla fine ven ir rim ossa . F ra ttan to  il g overno  russo , 
per m eglio riu scire  nel suo in ten to , si appiglia al 
mezzo più sicuro , quello  dei risca tti, e  accenna a 
vo ler in breve tem po r iu n ire  sotto  la sua d iretta  
am m inistrazione buona parte della  re te  fe rro v ia ria .

Prodotti delle ferrovie italiane nei mesi di mag­
gio e giugno 1889. —  La lunghezza asso lu ta  delle 
ferrovie italiane al 3 0  G iugno 1 8 8 9  era di K m . 12.891 
in  confronto di K m . 1 1 .9 8 4  in  esercizio al 3 0  giu­
gno 1888 . L’aum ento  verificatosi d u ran te  l’esercizio 
1 8 8 8 -8 9  fu pertan to  di K m . 9 0 7 . La lunghezza m e­
dia esercitata d u ran te  l’anno fu di K m . 1 2 .5 2 9  con­
tro  K m . 11.811  esercita li d u ran te  l’ anno 1 8 8 7 -8 8 .
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N el m ese di G iugno vennero  aperti all’ esercizio 
45 K m . di nuove ferrovie, e cioè il tronco V a llo -  
Pisciotta m isurante K m . 17 sulla Rete M editerranea 
e il tronco M essina-S . F ilippo  lungo Km. 28  sulla 
Rete S icula. In Maggio non venne aperto nessun 
tratto  di nuove linee.

I prodotti lordi approssim ativi del traffico so m ­
m arono nel mese di Maggio a L. 2 0 ,471 ,955  con 
una dim inuzione di L . 8 3 ,679  in confronto del mese 
corrispondente dell’ anno 1888  in cui ascesero a 
L. 20 ,55 5 ,6 3 4 . In G iugno detti prodotti salirono a 
L . 1 9 ,9 3 8 ,7 7 0  con un  aum ento di L. 8 3 4 ,4 1 4  sul 
mese di G iugno 1888  nel quale furonodi L. 19 ,104 ,356 .

D urante l’ intero esercizio i prodotti del traffico 
am m ontarono a L. 2 4 3 ,6 2 4 ,3 6 2  cóntro L. 2 3 8 ,9 6 3 ,9 0 2  
ottenutesi nel 1 8 8 7 -8 8 . N ell’esercizio testé chiuso si 
realizzò qu ind i un m aggiore introito di L . 4 ,6 6 0 ,4 6 0 .

1 prodotti dei mesi di Maggio e G iugno scorsi 
vanno così ripartiti fra le diverse reti :

Mediterranea.................L.
Adriatica........................ »
Sicula.............................. »
Veneta............................ »

Reale
I Secondarie...........»

, »

Sarde!

Maggio 1889

10,229,751
8,630,237

549,403
79,500

162,246
45,884

774,934

(Comp.
/Secondi

Ferrovie diverse.
Totale........L. 20,471,955

Suddivisi poi nelle singole categorie e confrontati 
col corrispondente periodo del 1 8 8 8 , danno i s e ­
guenti r isu lta ti:

Giugno 1889

9,535,133 
8,800,154 

497, 633 
81,501 

180,016 
37,483 

806,850
19,938,770

Maggio 1889

Viaggiatori. .
Bagagli................... ¡>
Merci a grande vel. » 
Merci a pie. vel. acc. » 
Merci a piccola vel. » 
Prodotti fuori traffico »

Totale.

L. 8,450,086 
» 402,581
» 1,236,386 
» 648,993

9,617,868 
116,041

20,471,955
Giugno 1889

L.Viaggiatori. .
Bagagli................... »
Merci a grande veloc. » 
P. vel.epic. vel. accel.» 
Merci a pie. velocità » 
Prodotti fuori traffico»

8,474,394 
321,230 

1,634,147 
645,169 

8,567, 780 
296,050

Maggio 1888

8,522,365 
392,320 

1,416,795 
693,006 

9,394,825 
136,323

20,555,634
Giugno 1888

8,1207667 
318,925 

1,591,548 
671,082 

8,123, 744 
278,390

Totale L. 19,938,770 19,104,356

Passando al prodotto chilom etrico  delle d iverse 
re ti, abbiam o le seguenti cifre di confron to :

Maggio Giugno
Rete 1889*̂ 1888̂ Ì889~'""~̂ ^1888

Mediterranea........L. 2,164 2,246 2,017 2,023
Adriatica............... » 1,677 1,802 1,710 1,715
Sicula..................... » 817 820 729 775
Veneta................... » 567 630 582 626
„ , (Comp. Reale . . » 394 424 437 452
’ Soe. ferr.second.» 147 166 120 175
Ferrovie diverse .. » 538 602 560 591

Totale.. . .  L. 1,593 1,717 1,550 1,594

Come si vede il prodotto chilom etrico segna una 
costante dim inuzione per tu tte  le reti.

E cco in fine il prodotto chilom etrico per 1* in tero

esercizio dal 1° luglio 1888  al 30  giugno 1 8 8 9 , con­
frontato coll’esercizio  precodente :

A rr tle  1888-89 Aprile 1887-88

Mediterranea................ . . .L . 25,539 25,970
Adriatica....................... . 2 0 , 8 2 2 21,197
Sicula.............................. .»  10,591 10,666
V eneta........................... . .»  7,460 7,687
Sarde j ° omP\ E.eale ' ' / Secondane.......

. . .»  4,224 

. . .  » 1,538
4,228
1,795

Ferrovie diverse........... . . .»  6,510 7,034

Totale. . . . . .L . 19.444 20,232
A nche qui si verifica una dim inuzione per tutte 

le reti, e cioè L. 431 per la M editerranea, L. 375  per 
l’A driatica, 75  per la S icula, 227  per la Società V e ­
neta, 524 per le ferrovie d iverse, 257 per le secon­
darie  e 4  lire per le ferrovie concesse alla C om pa­
gnia Reale, la quale presenta la m inor dim inuzione.

La differenza totale in m eno poi è rappresen tata  
da 788  lire.

R ivista  (Economica

La legge contro /  socialisti in Germania —  Stati­
stica industriale della Svizzera  —  La legislazione 
per le case operaie nel Belgio  —  Le società coo­
perative di consumo in Germania —  Il movimento 
de! porto di Marsiglia.

La questione che ora prim eggia su tu tte  le altre 
in G erm ania è quella della legge sui socialisti. Il 
governo tedesco vuol avere contro i socialisti una 
legge perm anente , anzitutto perchè il m ovim ento ope­
raio  ha cessato di essere una m anifestazione passeg­
gierà e poi perchè l’obbligo che ha avuto finora di 
ridom andare  ogni due anni la rinnovazione dei po­
teri eccezionali che gli accorda la legge del 1877  è 
una causa periodica di agitazione, finalm ente perchè 
crede che il ca ra tte re  provvisorio della legge attuale 
ne m enom i la sua efficacia.

P er com pensare la du rata  illim itata che vuol dare 
alla legge il governo ha portato alcuni tem peram enti 
alle disposizioni della legge attuale e consente anche 
a dare delle garanzìe contro  l’ahùso della legge che 
potrebbe esser com m esso d a ll’au torità . P erò  le con­
cessioni eh ’ egli fa non sem brano soddisfare alcuno 
e rendono m alcontenti i g rupp i governativ i. I n az io ­
nali liberali specialm ente d ich iarano  nettam ente che 
le garanzie offerte dal progetto di legge non b a ­
stano. Il progetto ad esem pio istitu isce una com m is­
sione d ’ appello ( Beschwerdecommìssion) che dovrà 
conoscere gli abusi di potere che saranno com m essi 
e in q u e s ti com m issione siederanno  anche dei m a­
g istra ti. I nazionali-liberali vo rrebbero  che u n  tr ib u ­
nale rego lare  venisse investito  di questa m issione. 
Essi propongono anzi di investirne la Corte suprem a 
di Lipsia, e sem brano  disposti a fare di codesta mo 
dificazione la condizione sine qua non della loro ade 
sione alla riform a della legge contro i socialisti.

Secondo il progetto presen tato  al R eichstag l’espul­
sione degli agitatori non potrà essere pronunciata 
che nei d istretti dove il piccolo stato d’assedio è stato 
proclam ato , la qual cosa non  modifica sensibilm ente 
la legislazione in  v igore ; al con trario  c’è un  aggrava­
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m ento nella disposizione la quale stabilisce che le per­
sone espulse non potranno rien tra re  dopo che è tolto 
il piccolo stato d’assedio, se non col consenso delle au ­
torità di polizia. Q uesta disposizione draconiana 
avrebbe evidentem ente per conseguenza di p rivare 
d’ogni mezzo di esistenza tutti i socialisti, perchè baste­
rebbe che il governo decretasse per un giorno solo il 
piccolo stato d’assedio in certe città per sbarazzarsi 
tosto di tu tte  le persone che lo disturbano. In realtà 
quella disposizione equivarrebbe al bando per i’ in ­
terno, perchè d ipenderebbe da un  com m issario di 
polizia di in te rd ire  per sem pre il territo rio  di certe 
regioni del paese alle persone sospette al governo 
per qualsisia ragione. Si com prende facilm ente come 
i nazionali liberali esitino ad accettare una sim ile 
disposizione la quale al postutto potrebbe essere u ti­
lizzala contro tutti i partiti sotto pretesto di sociali­
smo più o meno latente.

Insom m a la discussione intorno al progetto sarà 
certo lunga e assai anim ata ; nè ai partiti fa difetto 
il m ateriale per pronunciarsi con piena conoscenza 
di causa. Il governo ha fatto d istribu ire una lunga 
relazione in cui sono svolte le ragioni che militano 
a favore delle sue proposte. La legge del 1878, dice 
quel docum ento, non era stala rivolta contro le d o t­
trine, nè contro le idee ; essa aveva per ¡scopo di 
m an tenere la pace sociale, di proteggere i pacifici cit­
tadini, di lim itare e contenere una agitazione peri­
colosa. Questo risulta to  è stato raggiunto , ma la 
legge dev’ essere resa definitiva perchè 1’ opera di 
risanam ento  sociale non è com piuta. Il m ale che b i­
sogna guarire  non è un  male passeggierò, ma ero 
nico. Gli altri mezzi o sono insufficienti o riescono 
solo in  parte. Non si può ancora prevedere  il mo­
m ento in cui gli effetti delle leggi sociali dell’ im ­
pero avranno reso inutile la legge contro i sociali­
sti. L’agitazione socialista ha delle radici profonde 
ed è im possibile di strapparle in alcuni anni.

Alla relazione sul progetto di legge è unito il 
rapporto  annuale sull’ applicazione della legge co n ­
tro i socialisti'che si tratta appunto di rifo rm are . Se­
condo quel rapporto l’ autorità am m inistrativa non 
ha avuto da usare spesso le arm i che la legge gli 
m ette in m ano ; il sentim ento di diffidenza quasi 
generale che quelle m isure eccezionali avevano dap­
principio sollevato nel paese si sarebbe a poco a poco 
dissipato e la legge sarebbe anche riuscita (a detta 
del rapporto) a tenere i socialisti in rispetto . È  per 
questo che a S tettino quest’ anno è stato tolto il 
piccolo stato d ’assedio. Questo rapporto  conclude col 
d ire  che per ottenere e m antenere questi risu ltati 
occorre una legislazione adattata. P er u ltim o n o te ­
rem o che esso ci apprende com e i govern i di P ru s­
sia, della Sassonia reale, dell'Assia D arm stad t e d’Am- 
burgo  propongono l’adozione di una legge definitiva ; 
g li altri S tati non avrebbero  dato la loro adesione 
al progetto del governo che sotto certe condizioni. 
L a questione non è, com e vedesi, com pletam ente r i­
soluta.

—  Il d ipartim ento federale svizzero dell’industria  
e dell’ agricoltura ha pubblicato una statistica in te ­
ressan te degli stabilim enti sottoposti alla legge del 23 
m arzo 1877  sul lavoro nelle fabbriche. Ne togliam o 
alcune cifre. Sopra una popolazione totale di 2 ,917 ,819  
ab itanti, la Svizzera conta 139 ,543  operai che per 
una ragione o per l’ altra sono soggetti alle norm e 
della suindicata legge. Del totale 22 ,914  hanno meno 
d i 18 anni, e 1 36 ,629  una età superio re  ; 8 6 ,5 3 2

appartengono al sesso m aschile e 73,011 al sesso 
fem m inile. Il num ero  delle fabbriche è 3 ,7 8 6 . Ecco 
com e si ripartisce la popolazione operaia e il num ero 
degli stabilim enti industriali nei vari cantoni.

Cantoni Abitanti Operai Fabbriche

B e rn a ....................... 536,679 15,169 317
Zurigo....................... 337,183 36,920 610
V a u d ....................... 247,655 5,992 166
San Gallo . . . . 228,160 20,368 845
Argovia . . . . 193,580 14,827 312
Lucerna . . . . 135,439 2,788 70
T ic ino ....................... 126,751 2, 750 30
Friburgo . . . . 119,155 1,282 36
Neuchâtel . . . . 108,153 3,110 69
Ginevra . . . . 105. 509 3. 395 134
Turgovia . . . . 104,678 8,348 332
Vailese....................... 101,985 363 13
Grigioni . . . . 91, 810 1,109 41
Soleure....................... 85,621 9,006 90
Basilea Città . 73, 749 10,448 180
Basilea Campagna . 61,941 3,324 47
Appenzel (Comuni esterni). 54,109 4,187 250
Schwytz . . 50, 307 2, 049 35
SciafFusa . . . . 37,783 2, 630 52
G la r is ....................... 33,825 8,563 87
Zug............................. 23,029 1,983 18
U r i ............................ 17,249 110 5
Obwald....................... 15,403 136 3
Appenzel (Comuni interni). 12, 888 390 14
Nidwald . . . . 12,538 261 10

L e industrie sono divise in cinque classi. In testa 
viene la classe delle industrie  tessili con 9 1 ,0 2 8  ope­
rai e 1 ,978  fabbriche (cotonerie 54 ,158 , seterie 27 ,819  
lanerie 3 ,5 3 8 , altre industrie 5 ,583). L ’ industria  delle 
m acchine e degli strum enti tiene il secondo posto 
con 16 ,490  operai e 249  stabilim enti. Poi vengono 
la oreficeria e orologeria (124 ,09  operai e 191 sta­
bilim enti), gli alim enti e gli stim olanti (1 0 ,7 0 2  e 410), 
la carta e le industrie  grafiche (7 ,356  e 27 2 ), la 
conceria, pellicceria eoe. (5 ,158  e 80 ), l’ industria 
del legno (5 ,0 4 8  e 23 4 ), quella dei m etalli (4 ,157 
e 107), le saline, cave ecc. (3 ,992 e 140) e final­
m ente le industrie  chim iche e fisico-chim iche (2 ,696  
e 106). È  da notarsi però che in Svizzera la p ic­
cola industria  è ancora molto im portante.

—  È alla g rande inchiesta del 1886 che si deve il 
m ovim ento di legislazione sociale che ferve ora nel 
piccolo Belgio.

O r ora fu votata una legge sulle abitazioni d e ­
gli operai che diede luogo a im portanti d iscussioni 
nella Cam era dei rappresen tan ti (dal 2  al 16  luglio) 
e in Senato (dal 7 all’ 8  agosto).

La nuova legge istitu isce in ciascun d istre tto  a m ­
m inistrativo dei Com itati di patronato , la cui m ag­
gioranza è di nom ina provinciale, i quali hanno lo 
scopo di favorire la costruzione e la locazione di 
quartieri per le classi lavoratrici e di venderli agli 
operai o a contanti o per annua lità ; di stud iare  tu tte 
le condizioni d’ igiene per quanto rig u ard a  siffatti 
quartieri e di incoragg iare  il risparm io e la p rev i­
denza, le istituzioni di credito , di m utuo soccorso e 
di pensioni, a im piegare una parte dei loro fondi 
disponibili in prestiti per la costruzione e per l’ac­
quisto di case operaie e a tra tta re  operazioni di as­
sicurazione mista allo scopo di g a ran tire  a un dato 
te rm ine, o alla m orte dell’assicurato  ove questa av­
venga prim a di tale term ine, il rim borso del pre­
stito consentito p e r  la costruzione o per I’ acquisto 

1 di u n  quartiere . Gli operai che non sieno p roprie­
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ta ri d ’altro im m obile tranne la casa da loro abitata, 
sono esonerati dall’ im posta personale, da ogni tassa 
locale analoga ad essa, dall’ im posta di p o r te e  fine­
stre, ecc. e la legge determ ina per queste esenzioni 
tre  categorie di reddito delle case secondo l’ im por­
tanza della città ove esse si trovano.

La legge dichiara ino ltre che le Società aventi 
esclusivam ente per iseopo la costruzione, l’acquisto, 
la vendita o la locazione di case operaie, potranno 
assum ere la form a anonim a o cooperativa senza per­
dere  il loro caratte re c iv ile ,-p u rch é  si sottopongono 
a certe condizioni delle leggi an terio ri, e am m ette 
una larga esenzione e riduzione delle tasse di bollo 
e registro  in  favore di siffatte Società.

—  Nel resoconto che ha letto nell’ ultim o C on- 
gresso_ cooperativo germ anico l’on. S cbenck, si tro ­
vano i seguenti dati sul m ovim ento delle società di 
consum o in G erm ania.

Da 712 , quan te  erano nel 1887 , esse g iunsero  a 
760  alla fine del 1888 , non contando 7 m agazzini 
di consumo, che sono retti con le norm e delia s o ­
cietà anonim a ord inaria . Non si ha però  relazione 
che di 198 su lle  760  società esistenti. O rbene, q u e ­
ste 198 società cooperative, che esposero la loro si­
tuazione, contavano 172,931 soci nel 1888  ed o t­
tennero  dalle vendite un prodotto di 4 6 ,8 1 4 ,4 1 6  m ar­
chi. Le quote di partecipazione dei soci am m onta­
rono a 4 ,3 9 7 ,6 7 2  m archi e le rise rv e  a 2 038 ,192 . 
L e som m e prese a m utuo erano rappresen tate, alla 
ch iusura del 1883 , da 3 ,029 ,5 4 7  m archi.

Il debito delle 198  Società per m erci giacenti nei 
loro magazzini e  nei loro spacci ascendeva alla cifra 
veram ente cospicua di 7 9 4 ,0 0 0  m arch i, m a essa è 
dovuta puram ente  al caso che tre e quattro  delle 
Società p iù  poderose avevano dovuto fare g randi 
p rovviste appunto  in fin d’anno, quando presentarono 
i conti. V i sono poi 55  Società che in totale ra p ­
presentano 166 ,577  m arch i come credito per m erci 
non  date a contanti.

A titolo di d iv idendi (sia per il capitale, sia per la 
m erce acquistata) le 2 9 8  Società hanno dato 5 ,978 ,319  
m arch i, il che rappresen ta  un  dividendo del 9 0 .4  °/0 
sul com plesso delle quote di partecipazione.

La proprietà im m obiliare di quelle Società era 
valutata in fine del 1888  in 3 milioni 3 8 7 ,1 6 3  m arch i; 
su  essa grave o ltre u n  m ilione di m archi di crediti 
ipotecari, dei quali una grandissim a parte  è esigibile 
soltanto dopo molti anni.

—  Ci pare in teressan te di pubblicare qui appresso 
alcuni dati sul com m ercio  di M arsiglia, dai quali si 
può rilevare l’ im portanza considerevole di questo 
porto e la parte che esso rappresen ta  nell’ organism o 
economico della F rancia .

Ci lim iterem o a pubblicare le  cifre ufficiali del 
com m ercio  di M arsiglia, in milioni di franchi, nei 
tre  ultim i ann i, confrontate con quelle riferentisi al 
com m ercio totale della F rancia  nello stesso periodo, 
im portazioni ed  esportazioni riun ite .

M arsiglia F ranc ia  P er cento

1886  ................  1,858 9,363 19.84
1887 .................. 1,808 9,181 19.69
1888 ..................  1,876 9,485 19.78

P aragonando  il com m ercio totale dei p rincipali 
porti francesi, nello scorso anno, si ottiene il seguente 
quadro , nel quale  la prim a colonna rappresen ta  le 
cifre espresse in  m ilioni di franchi e la seconda la

parte proporzionale percentuale rispetto  al com m ercio 
totale della F rancia .

Commercio totale
P er cento 

del commercio
nel 1888 della Francia

Marsiglia . . . . . 1,876 19. 78
Le Havre . . . . . 1,730 18. 24
Bordeaux . . . . .  799 8. 42
Dunkerque . 466 4.65
Boulogne . . 395 4.17
Kouen . . . . 287 3. 03
Cette........... 239 2. 52

Ecco ora il valore delle im portazioni ed espo r­
tazioni di M arsiglia nei tre  u ltim i anni in milioni 
di franchi :

Im ; o rtaz ’one Esportazione

1886 . . ................  1,128 729
1887 .......................  1,053 753
1888 .......................  1,090 786

Il Commercio di Genova nei 1888

La Camera di Commercio di Genova ha p u b ­
blicato in questi giorni la relazione del m ovim ento 
com m erciale, e della N avigazione dell’ anno 4888  
nel porto di G enova, com pilata dalla  sua Com m is­
sione statistica.

Da questa relazione resu lta  che nel 1888  il m o ­
vim ento  generale del porto di G enova com prendente 
l’im portazione, l’esportazione, e il transito  tanto delle 
m erci estere che nazionali, fu di tonn. 3 ,0 7 9 ,7 8 7 , e 
riuscì superio re  di tonn. 3 3 ,4 2 0  a quello del 1887. 
L’aum ento per altro  deve a ttribu irs i soltanto al com ­
m ercio nazionale, che ebbe un m aggior m ovim ento 
di 8 1 ,4 1 5  tonnell. essendo riuscito  invece il com ­
m ercio estero inferiore di tonnell. 48 ,295 .

La dim inuzione di quest’ ultim o com m ercio si fece 
sen tire tanto alla im portazione, che alla esportazione, 
ma molto n e n ò  nella prim a, in cui fu insignificante 
cioè di tonn. 6 3 ,9 7 4  sopra 2 .0 7 4 ,6 0 1  m entre nella 
seconda è stata di tonn. 15 ,354 sopra tonn. 115,061 
e così di oltre un ottavo. Nel transito  al contrario  
si verificò u n  aum ento  di tonn . 3 1 ,0 3 3  che co rri­
sponde a un  terzo d i.q u e llo  dell’ anno preceden te , 
m a l’aum ento  è dovuto  esclusivam ente al transito  
per via di te rra , poiché in quello per via di m are  
vi fu al con trario  una  lieve dim inuzione.

L ’aum ento  dal transito  via di te rra  è stato di 
circa due q u in ti cioè: di tonn. 83 ,167  nel 1887  e 
tonn. 115 ,461  nel 1888.

C ontribu irono  alla m inore im porlazione tu tte le 
categorie m eno la nona cioè: legni e paglia e la t r e ­
dicesim a pietre, terre, vasellami, vetri ecc., nelle 
quali che si verificò un aum ento . Alla m inore espor­
tazioni concorsero  la categoria p rim a cioè : spiriti, 
bevande ed oli, nella quale l’ esportazione resu ltò  
m eno della metà ; la seconda cioè generi coloniali 
droghe ecc.; la quarta  colori e generi per tinta e 
concia; la nona legni e suoi lavori nella quale si 
ebbe una dim inuzione di due te rz i;  la tred icesim a 
pietre e terre ecc. e la sedicesim a oggetti diversi 
che diede anch’essa una sensibile dim inuzione.

L ’aum ento  del transi-to per via di te rra  è dovuto
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specialm ente al riso con lolla, al grano, all’avena e 
all’olio m inerale rettificato tanto al transito  p e r lo 
stato, quanto in quello per l’estero.

Nel traffico con l’estero, la F rancia  concorse con 
quintali 479 ,576  alla im portazione, e qu in t. 69 ,882  
alla esportazione. Nel 1888  si fecero sentire nel detto 
traffico gli effetti del nuovo reg im e doganale andato 
in v igore il 1° marzo. Infatti si verificò nelle m erci 
in trodotte una differenza in meno di qu in t. 1 01 ,227 . 
Contribuirono alla dim inuzione, gli spiriti, bevande 
ed olii ; i generi coloniali ; i prodotti chimici, le 
canape, il Uno, e la juta ; il cotone, la lana, i mi­
nerali, i metalli, e gli animali. D ettero al con­
trario  un aum ento il legno e paglia, le pietre e 
terre, i cereali, farine, ecc. La dim inuzione più 
sensibile, si è per altro verificata nelle esportazioni, 
le quali non raggiunsero il terzo di quelle del 1887 , 
essendo stata nel 1887 di quint. 225,691 e nel 1888  
di qu in t. 69 ,882 . Meno la categoria 3 a prodotti chi­
mici; 5 a Uno, canape, juta  e 8 a seta, nelle quali 
risu ltarono  lievi aum enti, in tu tte  le a ltre  si verifi­
carono dim inuzioni, di cui le più sensibili furono 
nei cereali e prodotti vegetali, negli spiriti, bevande 
ed olii, nel legno e paglia, nei minerali e metalli, 
nelle pietre, terre e vasellame, e negli animali e 
spogli di animali.

Il m ovim ento ferroviario , a rriv i e partenze, delle 
m erci a piccole velocità per le stazioni di Genova, 
e quella di San P ier d’A rena com prese le ferm ate 
è stato nel 1888  di tonnell. 2 ,800 ,519  con un aum ento 
nel 1887 di tonn. 73 ,558  nelle partenze e una di­
m inuzione di tonn. 5 6 ,4 6 0  negli arriv i, ciò che da 
iu com plesso un  m aggior m ovim ento di tonn. 17 ,097 .

Il m ovim ento com plessivo del com m ercio di Ge­
nova con l’estero nel 1888  Importazione-Esporta­
zione e Transito ascese a valore alla som m a com ­
plessiva di L. 429 ,7 2 9 ,8 0 3 , la qual cifra confron­
tata con quella del 1887 da una dim inuzione di 
L . 60 ,637 ,951  com e apparisce dal seguente spec­
chietto :

1 8 8 8  i s s ?

Importazione...........
Esportazione...........
Merci estere in tran­

sito via di mare.. 
Merci estere in tran­

sito via di terra..

L .312,822,958 
» 81,286,077

» 13,521,608

» 22,099,160

376,415,690
79,572,955

18,343,561

16,035,548

Totali L. 429,729,803 490,367,754
Il movim ento com plessivo della navigazione da e 

per il porto di Genova, tanto a vapore che a vela, 
sia internazionale che di cabotaggio, fu di 11 ,659  b a ­
stim enti e 5 ,998 ,904  tonnellate dando in confronto 
con l’anno precedente un  aum ento di 339  bastim enti 
carichi con tonn. 3 3 2 ,8 5 5 ; per i vuoti invece r i ­
sultò quasi parità di num ero , ma una dim inuzione 
di 2 41 ,910  tonnellate.

L ’ aum ento riflette la navigazione di cabotaggio, 
la quale risultò  in più con n. 779  bastim enti per 
202 ,449  tonn., essendo invece la navigazione in te r­
nazionale riuscita m inore di n. 421 bastim enti e 
120  tonnellate.

Nel totale del m ovim ento di navigazione, il ton­
nellaggio del vapore ha una grande prevalenza sulla 
vela. F ra  arriv i e partenze si ebbero  velieri n. 6,121 
con 691,151 tonnellate e piroscafi n. 5 ,5 3 8  con ton­
nellate 5 ,307 ,753 . Q uesti ultimi furono nel num ero  
inferiori ai velieri, m a sono stati p iù  di sette volte e

mezza m aggiori nel tonnellaggio. Q uesto rapporto 
sia nel num ero che nel tonnellaggio corrisponde a 
quello verificatosi nel 1887. La prevalenza del v a ­
lore però, com e risu lta  dalle cifre esposte nella r e ­
lazione, si fa m aggiorm ente sentire nella navigazione 
in ternazionale che in quella di cabotaggio.

D istinguendo la navigazione per nazionalità delle 
bandiere, risu lta  che la bandiera italiana si è m an­
tenu ta  come nel p recedente anno nella proporzione 
di poco meno della m età dell’ intero tonnellaggio. 
P e r  la navigazione a vela la grandissim a m aggio­
ranza è dovuta alia bandiera ita lian a ; in quella a 
vapore , nella quale il m aggior tonnellaggio nel 1887 
spettava alla bandiera inglese, è prevalsa al contrario 
nel 1888  la bandiera italiana, sebbene con poca dif­
ferenza su  quella inglese, e p resa separatam ente la 
navigazione internazionale si ha invece un m aggiore 
m ovim ento a favore della bandiera inglese. Dopo 
quest’ultima bandiera seguono con qualche im por­
tanza quelle francesi e germ aniche, dando, rim pctto  
al 1887 , una leggiera dim inuzione per la prim a di 
dette bandiere, e un più  sensibile aum ento  per la 
seconda.

L E  P E N S I O N I  I N  I T A L I A

F ra  gli oneri che vanno aggravando ognora più 
il bilancio dello S tato , figura quello delle pensioni, 
com e si rileva dalle seguenti indicazioni pubblicate 
recen tem ente dal M inistero dal Tesoro :
L’ammontare delle pénaioni che al

1° luglio 1889 era d i ................. L. 67,473,949.86
saliva al 31 ottobre idem a ..........» 67,813,038.06

e quindi un aumento nel trimestre diL. 339,088.20
L ’im porto  delle pensioni al 31 ottobre p. p. per 

ciascun M inistero era il seguente :
Ministero degli affari esteri....... L. 301,119.19

Idem d’agricoltura.................  .........  ¡> 558,388.67
Idem del tesoro....................  » 988,906.72
Idem delle poste e' telegrafi.. » 1,187,268.60
Idem dell’istruzione pubblica. » 2,029,856.37
Idem dei lavori pubblici..... » 2,105,006.37
Idem della marina................  » 3,860,137.31
Idem dell’in terno................  » 6,720,582.70
Idem di grazia e giustizia . . .  » 6,817,249.63
Idem delle finanze................  » 11,790,503.67
Idem della guerra................. » 28,976,357.19

Pensioni straordinarie.................. . » 2,477,661.64

Totale.. L. 67,813,038.06 
Confrontando il m ovim ento delle pensioni del 1882 

al 1° ottobre 1889  si hanno i seguenti re su lta ti :
Al 1° gennaio 1882...........L. 61,919,783.50
Al T ottobre 1889... . » 67,813,038.06

Aumento. . .  L. 5,893,254. 56 
Q uesto aum ento grav ita  per la m assim a parte  sui 

solo m inistero della g u erra , com e em erge dalla se­
guen te  dim ostrazione, che riguarda soltanto il Mi­
n istero  della g u erra  :

Al 1° gennaio 1882...........L. 25,289,047.70
Al 1° ottobre 1889..........  » 28,976,357.19

Aumento... L. 3,687,309.49
cioè il 62  1 /2  p e r cento dell’ aum ento com plessivo 
suindicato ,
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Camera di Commercio di Milano. — Riunitasi 
la sera del 23  ottobre, il Presidente cominciò col 
partecipare le pratiche com piu te presso il G overno 
e il M unicipio per so llecitare gli accordi definitivi 
p e r il valico del Sem pione.

Il consigliere Reggiani interpellò  su ll’ esito delle 
pratiche com piute presso il M unicipio perchè sospen­
desse i lavori di costruzione del m ercato di porta 
T icinese e provvedesse a m odificare il prim itivo p ro ­
getto così che meglio rispondesse alle esigenze del 
com m ercio; e avuta dal P residente notizia che il 
M unicipio non ha ancora dato riscontro  nè alla p ri­
m a com unicazione degli studi fatti dalla Cam era, nè 
fa nuove insistenze della Presidenza.

E la C am era, associandosi a questi sentim enti 
deplorò abbia creduto  di poter esim ersi dal p rov ­
vedere come, reclam ano i veri interessi com m erciali.

F u  approvato il bilancio preventivo pel Ì 8 9 0  nelle 
resultanze com plessive di lire 107 ,437 ,07  per le spese 
e di altre ttan ta  som m a p er le entrate.

Sulla istituzione a Parig i di una Casa di ra p p re ­
sentanza sotto la sorveglianza di quella Cam era ita ­
liana di com m ercio, la Cam era ha ritenu to  alm eno 
per ora non le convenga im pegnarsi in una spesa 
che appare considerevole.

La Cam era espresse avviso favorevole a quella 
parte delle proposte dell’on. Rerio sullo sviluppo del 
com m ercio italo—platense —  la quale consiste nel 
destinare presso ciascuna Cam era all’estero uno o 
due im piegati, i quali com piano l’ufficio di com messi 
m ediatori fra i p roduttori italiani e le case im por­
tatrici del P iata —  e in attesa che il M inistero for­
m uli un progetto concreto , deliberava di con tribu ire 
alla sua esecuzione con un assegno fisso, a seconda 
delle p roprie forze finanziarie.

Sulla progettata istituzione di una linea di nav i­
gazione fra l’ Italia e il Messico, la C am era faceva 
plauso all’ iniziativa.

F u  poi votato il seguente ordine del giorno :
« La C am era presa cognizione del reclam o di al­

cuni negozianti e spedizionieri ;
sentita la relazione della Com m issione dei se r­

vizi locali:
interessa le am m inistrazioni ferroviarie a p rov­

vedere perchè specia lm ente nei m om enti di strao r­
dinaria affluenza sia facilitata al com m ercio l’ espor­
tazione delle m erci negli scali di Milano, con una 
più  rapida ed anticipata d istribuzione degli avvisi, 
e col p erm ette re  lo scarico  dei vagoni com pleti a n ­
che dopo la ch iusura  dello scalo ; e ritenu to  che tali 
p rovvedim enti bastino a conseguire la m igliore e più 
pronta utilizzazione del m ateria le e sgom bro delle 
stazioni, in te ressa  il G overno a p rom uovere la so p p res­
sione del com m a 0  dell’a rt. 117 delle tariffe, sic­
com e apporta to re  di soverchia perturbazione agli in­
teressi generali. »

F u  esam inato il reclam o della Associazione S erica 
e di alcune d itte  in teressante, perchè gli imballaggi 
delle sete siano ammessi in esenzione doganale, anche 
nel caso che le sete siano im portate tem poraneam ente 
e gli im ballaggi in modo definitivo —  e, sentito  il 
rapporto  della Com m issione che ne riconosce la piena 
ragionevolezza, si deliberava di fare in proposito 
v ive pratiche presso la D irezione generale delle 
gabelle .

Mercato monetario e Banche di emissione

Negli ultim i giorni il saggio dello sconto privato 
a Londra ha avuto la tendenza alquanto spiccata 
all’aum ento  e ciò pei tim ori sem pre vivi di nuovi 
ritiri d ’oro per l’estero. C irca 3 0 0 ,000  sterline sono 
state spedite al B rasile e si tem e che I’ oro possa 
p rendere  la via della G erm ania stante la grande 
sensibilità del cambio tedesco. Inoltre è questa l’epoca 
in  cui la Banca di Inghilterra m anda moneta m e­
tallica in Scozia, per il consueto aum ento della c ir ­
colazione che ivi si verifica.

La liquidazione allo Stock Exchange provocò una 
forte dom anda di danaro  e il saggio pei prestiti 
brevi salì a 4 1 /2  0 /0 .

La Banca di Ingh ilte rra  al 51 ottobre aveva l'in ­
casso a 2 0 ,3 9 2 ,0 0 0  sterline in aum ento di 3 27 ,000  
s te rl in e ; la riserva era pure aum enta ta di 3 71 ,000  
s te rl in e ; il portafoglio era scem ato di 5 10 ,000  e i 
depositi di 8 5 9 ,0 0 0  sterline.

Agli S tati U niti la situazione m onetaria è d ive­
nuta m igliore e i tim ori di una crise sono per ora 
scom parsi; il danaro  è d ivenuto più facile e abbon­
dante e i saggi dei prestiti e delle anticipazioni sono 
norm ali. Le Banche associate di Nuova Y ork  al 20 
ottobre avevano l’incasso in aum ento  di mezzo m i­
lione di d o lla ri; il portafoglio era dim inuito  di 
2 ,4 0 0 ,0 0 0  doli, e i depositi di 4 ,200 ,0 0 0 , ma nel 
com plesso l’aum ento dell’eccedenza della riserva che 
da 9 5 0 ,0 0 0  doli, è salita a 1 ,2 0 0 ,0 0 0  ha rassicurato  
il m ercato . I cam bi sono rid ivenu ti più favorevoli 
all’A m erica ; quello e vista su  L ondra è a 4 .8 1  
su Parigi a 5 .22  1 |2 .

Secondo il rapporto  del controllore della circo­
lazione i biglietti em essi dalle Banche Nazionali al 
al 1° ottobre am m ontavano a 2 0 5 ,5 0 5 ,5 7 0  dollari 
in d im inuzione di 2 ,1 3 7 ,9 2 9  dollari in confronto del 
mese precedente e di quasi 40  m ilioni riguardo  al­
l’anno passato. Della circolazione totale la parte ga­
ran tita  dalle obbligazioni del debito federale am m on­
tava a 1 5 1 ,0 0 0 ,0 0 0  contro 155 ,300 ,000  dollari al 
1° o ttobre 1888 .

A P arig i lo sconto libero è ora al 3  0 /0  cioè com e il 
saggio officiale. La Banca di F rancia  non ha m utato 
il suo saggio di sconto stante la dim inuzione quasi 
insignificante ali’ incasso ; esso è infatti d im inuito 
secondo la situazione al 31 ottobre di 3 m ilioni in 
oro ed è aum enta to  di quasi mezzo m ilione in a r­
g e n to ; il portafoglio stante la scadenza di fine mese 
lia avuto u n  aum ento  considerevole 145 , mil. e mezzo 
e la circolazione è aum entata di 1 1 1 ,0 0 0 ,0 0 0 .

1 cam bi con l’estero  sono deboli quello su  Londra 
ch iude a 2 5 ,2 2 , su ll’ Italia a 1 0 |0 - di perdila.

La liquidazione di fine m ese ha fatto salire note­
volm ente il saggio dello sconto a Berlino ; esso tocca 
il 4 5 /8  e i ripo rti sono stati com e si com prende 
assai cari, la dom anda di danaro  essendo molto 
v ivace. L a situazione della Banca im peria le  al 23  o t­
tobre indica un  aum ento  nell’ incasso di 5 m ilioni 
e la d im inuzione di 21 m ilioni nel portafoglio, la 
circolazione era pu re  d im inuita di 52  milioni e mezzo.

Le d isponibilità sui m ercati italiani differiscono 
sensibilm ente da piazza a piazza; e conseguentem ente 
varia il saggio dello sconto, specie in ragione delle  
condizioni speciali dei vari cen tri com m erciali. Sul 
m ercato dei cambi si nota un lieve aum ento , lo 
chèque su  F rancia  è a 101 , il cam bio a tie  mesi su 
Londra è a 25 ,19  su Berlino a 123 .35 .
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Situazioni delle Banche di emissione italiane

cS «
5 . 1
1 1co

20 ottobre

ICàasa e rise rv a  . . .  li. 265 867 167
Portafoglio.......... . . . »  459,114.303

Anticipazioni.......... .»  64 764 828
Moneta m etallica . . .  » 228,753,483 

(Capitale v e rs a to . .. .»  150,000,000
Massa di risp e tto ...»  40,000,000 rassivo<Circolaz.one.......... , B97 889.71;ì

\Conti cor.altri deb. a vista 76,914,023

differenza

5.331,751 
3,816 674 

81 802 
5,897,792

-  1,327,050
-  12,798,123

S g
2= S
g  8o  o
§ » -

CQ

Attivo

Passivo*

20 ottobre

Cassa e r is e rv a .. . .  L. 46,217.248
Portafoglio................... » 51 • 007 • 269
A ntic ipazioni............ » 8,524-795
Oro e Argento...........» 38.083.224
Capitale......................... » 21.000,000
Massa di r is p e tto .. , .»  2,260.793
Circolazione................. » 83' 464- 879
Conti cor. altri deb. a vista» 3,144,995

differenza

4- 2,021.739
-  2,790.366
— 54.987
4- 29,590

-  2,332.085
-  44,823

Situazioni delle Banche di emissione estere

«  
CÜ 'o  O C 
=cd s_ COLL.

Attivo

. Passivo

31 ottobre

Incasso (oro . . . . P r . 1,291.333,000 
incasso {argento ..»  1,245,180,000
Portafoglio................ » 83.3,886,000
A n tic ipazion i.......... » 427, 368, 000
C ircolazione............ »3,123,102,000
Conto corr. dello St. » 349,549,000

» » dei priv. » 421,965,000
Rapp. t r a  P ine , e la cir. 81,50 °/o

31 ottobre

. (  Incasso metallico S teri. 20,39,000
J Portafoglio........................ » 16,678,000

Alt < Rjserva to tale...................» 12,078,000
=  S ì  ( C irco lazione .................... » 24,524,000
cd t, » ( Conti corr. dello Stato » 4-019,000

CO.. ”a ! Conti corr. particolari » 25,389,000
( R app.tra la ris.e  le pas. 40,70 %

^  26 ottobre
o . _  5L m - „ S Incasso .. .  Pesetas 232,303,000 -
=  T3 g ì  Attivo j p ortafoglio.................... »1,038,236,000 -

Q . ,» - ( Circolazione . . . .  » 726,125.000 -
Q3 C/3 Passiv ^Q011ti corr. e dep. » 418,494,000 -

differenza

— 2,952,000
-1- 478,000
-t-145.647,000 
-4- 18.379,000 
4-111,239,000 
4- 16,941,000 
4-* 15,973,000
-  3,12%

differenza

-  327,000
- 510,000
- 371,000

44.000
25.000

- 859.000
• 2,29 %

differenza
3.929.000 

639,000
2.584.000
1.745.000

ed c

a  ■» ®cn CO Passivo

( Incasso. F ranchi 
[ Portafoglio. . . .  » 
( C ircolazione.. .  » 
( Conti co rren ti. »

24 ottobre
93.690.000

306.149.000
359.625.000
63.549.000

differenza
-  1,487,000 
r  6,300,000 
b 379,090
-  3,410,000

26 ott >bre

05 . l  incasso metal.Doll. 72,300,000
■C ^  q  Attivo \ P o rta i, e an tie ip .»  395, 400 000 
r :  co "S >~ I Valori legali . . . .  » 29,100,000
Cd ^  . Dooo- „(C ircolazione.........» 4-000.000

Ù3 ^  2 !  (Conti cor. e depos. » 400.800,000

26 ottobre
f  T < Oro. F ior. 63,510,000 

«  £  -  . ... ) In0*ss0 ì A rgeato .. 71,614,000
f i  ttf co Attl',° } Portafoglio.................» 72,915,000 •
^  2 -  ctì ( A n tic ip azio a i.......... » 41,501,000 ■

„ .ooìtrA( Circolazioae............ »214,674,000 ■
X3  ( Conti correnti...........» 19,513,000

dì fiere a za

-I- o00- 000
— 2,400,000
— 1,300,000

— 4,200,000

differenza
201,000

I- 108,000
859.000 

h 793,000
102.000

h  234,000

cd £d ü /

=  03 «  Attivo «2 D-ECÛ d  -  (
J 5  g  Passivo!

cd o  a)O •— ittivo

Passivo

23 ottobre Diflereaza
Incasso M archi 763,862,000 — 4.914,000
Portafoglio . . . .  » 576,925,000 — 21,457,000
A nticipazioni..»  73,174,000 — 16,480,000
C ircolazione...  *1,024,601,000 — 32,623,000
Conti correnti.»  299,404,000 — 1,777,000

23 ottobre differenza
Incasso .. .  F io rin i 239,697,000 — 32,000
Portafoglio ........ » 170,111,000 4 - 4,427,000
A n tic ip az io n i..»  21,774,000 4 - 97,000
P res titi ipotec .» 110,809,000 4- 37,000
C irco laz io n e ...»  419,394,000 4 - 2,018,000 
Conti c o rre n ti..» 11,046,000 4 - 412,000
C artelle  in ciré.» 105,970,000 4 - 288,000

21 ottobre

✓ Incasso metal. Rubli 329,428,000 
135,264,000S  «  S  ÌP o rta f e anticipaz.

E ’«I co /B ig lie tti di credito »1,046,295,000 
q.g-jj Passivo)Conti corr. del Tes. » 63,709,000

I » » dei priv. » 113,865,000

4-

differenza

7.135.000 
881,000

2.541.000
2.237.000

RIVISTA DELLE BORSE

Firenze, 2 novembre 1889.

L’altitudine di aspettativa dei m ercati, che fu la 
caratteristica della settim ana precedente non poteva 
essere eterna e per quanto la volontà di operare non 
fosse viva, giacché in tutti i paesi vi è qualche cosa, 
che riferendosi alla politica, consiglia ad orientarsi 
prim a di ingaggiare la prossim a cam pagna invernale, 
tuttavia di fronte alla liquidazione m ensile che era 
prossim a a scadere , am bedue le parti non potevano 
rim anere  nè inerti nè indifferenti, ed è per questo 
che in questi ultim i giorni il movim ento fu alquanto 
più  anim ato che per I’ addietro , quan tunque osteg­
giato dalla possibilità di u n  rincaro  del denaro. E  
quella possibilità andava prendendo corpo special- 
m ente a Londra e a Berlino ove la liquidazione era 
com inciata fino dal prim o giorno della settim ana, e 
ove già si parlava, in  parti colar modo a Londra della 
probabilità che la Banca d’Inghilterra fosse costretta 
a procedere ad u n  u lte rio re  aum ento dello sconto. 
A Parigi m algrado gli sforzi dell’Alta Banca per 
sostenere i corsi raggiunti in vista di alcune pros­
sim e operazioni finanziarie, come il prestito  dei 200  
milioni per l’A rgentina quello per la conversione 
dei fondi b rasilian i, il prestito per la Bulgaria ec. ec. 
i prezzi delle rend ite  nel principio della settim ana 
furono alquanto oscillanti con tendenza verso il ri­
basso, ne com inciarono a rip rendere  se non verso 
il term inare della liquidazione. A Londra m algrado 
le difficoltà dei riporti, la liquidazione fu com piuta 
lasciando il m ercato  nelle precedenti condizioni. A 
V ienna e a Berlino ad eccezione di alcuni valori 
industria li, i m ercati non offrirono alcun che di in­
teressante. L e borse italiane se ebbero una caratte­
ristica fu quella di aver m antenuto una calm a s trao r­
d inari senza una decisa tendenza, neppure  per i 
valori bancari e industria li, i quali, quan tunque sem ­
pre in discredito, e senza speranza di riso rgere , anda­
rono tuttavia soggetti a frequenti oscillazioni di lievi 
rialzi e ribassi. Q uanto questa situazione sarà  per 
d u rare  non è da prevedersi, e ciò perchè il ribasso 
che ha colpito quei valori deriva in g ran  parte  da 
un  sistem a di dem olizione che ha la su a -b ase  nella 
falsità delle notizie che quegli istitu ti riguardano .

Ecco adesso il m ovim ento della settim ana :
Rendita italiana 5 Offl- — Nei prim i due giorni della 

settim ana sulle nostre piazze perdeva da 10  a 15 
centesim i sui prezzi precedenti di 9 4 ,9 0  in contanti, 
e di 9 5 ,1 0  per fine m e se : m ercoledì riprese a sa­
lire  per ch iudere a 9 5 ,2 5  per liquidazione. A Parigi 
da 93 ,97  indietreggiava fino a 9 3 ,8 0  per risalire  
a 9 4 ;  a Londra invariata in torno a 9 3  1 [4 e a Ber­
lino da 9 3 ,7 0  scendeva a 9 3 ,5 0 .

Rendita 3 0\o. — Negoziata in torno a 59  per li­
quidazione.
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Prestiti già pontifici. —  Il Blount invariato a 
93 ,75  ; il Cattolico 1 8 6 0 -6 4  da 96 ,50  a 96 ,25  e il 
Rotlischild da 100 ,20  a 100.

Rendite francesi. — L e molte offerte di titoli, e 
lo scarso contingente di acquisti al contante p ro d u s­
sero una co rren te  al ribasso che faceva ind ietreg­
giare il 3  0 /0  da 87,62. a 87,10; il 3 per cento s r a -  
mortizzahile da 90 ,75  a 9 0 ,5 5  e il 4  1 [2 0 /0  rim aneva 
invariato intorno a 1 0 5 ,9 0 .

Consolidati inglesi. —  E bbero m ercato  alquanto  
oscillante scendendo da 97 1 /8  a 9 6  1 5 |1 6  e dopo 
essere risaliti, a 97  indietreggiarono di nuovo a 9 6  15/ . . .

Rendite austriache. —  La ristrettezza delle transa­
zioni, e le continue oscillazioni sulla carta m oneta 
ebbero per effetto di provocare una lieve co rren te  
al ribasso , tanto che la rendita in oro da 1 1 0 ,1 0  
scendeva a 1 09 ,60  in carta; la rendita in  argento  
da 86 ,75  a 85 ,40  e la rendita in  carta al contrario  
da 85 ,50  saliva a 85 ,90 .

Consolidati germanici. — Il 4  p e r cento invariato 
a 1 06 ,60  e il 3 1 /2  a 103 ,10 .

Fondi russi. —  Il rublo  a Berlino da 211 ,60  saliva 
a 212 ,40  e la nuova rendita rossa a Parig i da 9 4 ,6 0  
a

Rendita turca. — A Parigi da 1 7 ,3 0  indietreggiava 
a 17 ,10  e a L ond ra  da 16  1 |8  a 17.

Valori egiziani. —  La rendita unificata da 470  
saliva 471 7 /8 , e il rialzo è a ttribu ito  a nuove tra t­
tative per la conversione del debito privilegiato.

Valori spagnuoli. -  La rendita esterio re da 75 5 |1 6  
saliva a 75  13(16.

Canali. — Il C anale di Suez da 2322  scendeva 
a 2307  p er risalire  a 2312  il Panam a da 52  a 51. 
I proventi del Suez dal 21 ottobre a tutto il 30  
ascesero a fr. 1 ,6 7 0 ,0 0 0  contro fr. 1 ,730 ,000  nel 
periodo corrisponderne del 1888.

— I valori bancari e industria li italiani ebbero  
m ercato  m olto freddo e prezzi in generale tendenti 
al ribasso.

Valori bancari. —  La Banca Naz. Ita!, invariata 
a 1780 ; la Banca Nazionale Toscana e la Banca 
Toscana di C redito senza quotazioni; il C redito Mo­
biliare da 61)5 a 611 e poi di nuovo a 6 0 5 ;  la 
Banca G enerale da 5 5 2  a 554; il Banco di Boma 
invariato  a 7 2 0 ; la Banca Rom ana a 1085; la Banca 
di Milano da 142 a 1 4 5 ; la Banca U nione da 510  
a 515  ; la Cassa Sovvenzioni da 2 1 0  a 202  ; la Banca 
di T orino  da 627 e 613; la Banca T iberina da 120  
a 1 1 2 ; il Credito M eridionale da 405  a 4 0 6  e la 
Banca di F rancia  da 4275  a 2425 .

Valori ferroviari. — L e azioni M eridionali all’in ­
terno da 707  a 702  e poi 705  e a Parig i da 700  a 6 9 5 ; 
le M editerranee da 602  a 5 9 4  e a Berlino da 1 19 ,70  
a 117 ,80  e le S icule senza quotazioni.

Credito fondiario. — Banca Nazionale italiana 
negoziata a 5 0 4 ,5 0  per il 5  0/(> e a 4 8 4 ,5 0  per il 4 0 |o ; 
Rom a a 4 6 0 ; Sicilia a 504  per il 5  O/o e a 4 6 8 ,5 0  
per il 4  O/o; Napoli a 464; S iena a 4 9 4 ,5 0  per 
il 5  0 /0  e a 4 6 6 ,5 0  per il 4  1 |2 ;  Bologna da 100 ,90  
a 1 0 1 ,2 0 ; Milano a 5 0 5 ,5 0  per il 5  0 |0  e a 484 ,50  
per il 5  0 |0  Cagliari senza quotazioni.

Prestiti Municipali. —  L e obbligazioni 5 per cento 
di F irenze  senza quotazioni : P Unificato di Napoli 
a 88 ; l’Unificato di Milano a 9 0  e il prestito  di 
Rom a a 470 .

Valori diversi. —  N ella borsa di F irenze le Im ­
m obiliari con tra tta te da 5 8 3  a 571 e le Costruzioni 
V enete a 145; a Boma l’Acqua Marcia fra 1552  e 
1530  e le Condotte d’acqua da 290  a 312; a Milano 
la Navigaz. Gen. Italiana- da 413  a 410  e le Raffine­
rie  da 268  a 266; e a Torino la F o n d ia ria  italiana da 
77 a 75.

Metalli preziosi. —  Il rapporto  dell’ argen to  fino 
a P arig i invariato  fr. 282  a 283  e il prezzo dell’a r ­
gento a Londra a denari 43  1 /2  per mese.

Il M inistero del tesoro annunzia che il pagam ento 
della R endita 5 per cento al portatore e m ista, sca­
dente al 1° gennaio 1890 , com incerà il g iorno 11 
novem bre in tu tte  le provincie del Regno.

NOTIZIE COMMERCIALI

C e r e a l i .  — All’estero dall’insieme delle notizie ve­
nute nel giro della settimana resulta che la tendenza 
che fino dalla settimana passata cominciava a deli­
nearsi a favore dei compratori, si è affatto desi­
gnata a favore di questi. Cominciando dai mercati 
americani troviamo che la tendenza al ribasso è mo­
tivata da maggiori valutazioni sul raccolto, e dalla 
importanza degli arrivi dalla campagna.' A Nuova 
York i grani con ribasso si quotarono a doli. 0.85 1(4 
allo staio di 36 litri; il granturco pure in ribasso 
fino a doli. 0,39 1]2 le farine deboli da doli. 2,75 
a .2,85 al barile di 88 chilogr. A Chicago grani e gran­
turchi pure in ribasso. A Calcutta i grani club si 
quotarono da rupie 2,15 a 3 a seconda della qualità. 
La consueta corrispondenza settimanale da Odessa 
reca mercato calmo con prezzi in lieve ribasso. I 
grani teneri si quotarono da rubli 0,87 a 1,06 al pudo; 
il granturco da 0,54 a 0,57; la segale da 0,62 a 0,77 
e l’avena da 0,65 a 0,70. A Nicolajeff i frumenti te­
neri ghirka si quotarono da rubli 0,89 a 0,98 al pudo. 
A Lercara (Cipro) P orzo contrattato a fr. 8,75 al 
quint. e il grano a fr. 13. A Smirne tendenza al ri­
basso negli orzi. A Londra grani e granturchi eb­
bero qualche aumento, e a Liverpool invece furono o 
in ribasso. I mercati 'germanici furono meno sostenuti 
della settimana precedente. I mercati austro-ungarici 
furono decisamente in ribasso. A Pest i grani si quo­
tarono da fior. 8,10 a 8,22 al quint., e a Vienna 
da 8,33 a 8,52. In Francia i mercati in rialzo e quelli 
in ribasso si equilibrarono. A Parigi i grani pronti si 
quotarono a fr. 22,30 al quint., e per i quattro mesi 
da novembre a fr. 22,60. A Marsiglia i grani teneri 
Iegenrog si quotarono a fr. 16 al deposito. In Italia 
nei grani continua a dominare la tendenza all’ au­
mento, che fu divisa dai granturchi; il riso invariato, 
e la segale e l’avena in sostegno. Ecco adesso il mo­
vimento della settimana. — A Firenze i grani gentili 
bianchi si contrattarono da L. 25 a 26 al quintale, 
e i rossi da L. 24 a 25,25. — A Bologna i grani fino 
a L. 24,50, i granturchi da L. 15 a 16,50 e i risoni 
da L. 21 a 23. — In Adria i grani da L. 22 a 24; 
e i granturchi da L. 15,25 a 17,25. — A Verona i 
grani da L. 22,50 a 23,75 e i granturchi da L. 16,75 
a 17,75 e i risi nostrali a L. 34. — A Milano i grani 
da L. 22 a 25; i granturchi da L. 15 a 17; la segale 
da L. 15 a 16, e il riso nostrale da L. 33 a 38,50. — A 
Pavia i risi nostrali da L. 29 a 34. — A Torino i 
grani da L. 34 a 36 ; i granturchi da L. 15 a 20,50; 
l’avena da L. 20 a 21 e il riso da L. 28 a 38,50. — 
A Genova i grani teneri esteri da L. 16,25 a 19,25 
al quint. senza dazio e a Napoli i grani tanto bianchi 
che rossi sulle L. 24 il tutto al quintale.
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Sete. — Il forte rialzo avvenuto all’ origine nelle 
sete giapponesi produsse una forte domanda nella 
maggior parte dei mercati europei, a cui tenne die­
tro un miglioramento anche nei prezzi. — A Milano 
tanto sete greggio che lavorate ebbero buona do­
manda, ottenendo un aumento di circa due lire sui 
prezzi precedenti. Le greggie extra gialle 13jl5 rea­
lizzarono L. 57 ; dette classiche 12[14 da L. 55 a 56; 
dette sublimi 10[12 da L. 53 a 54; dette belle correnti 
ll[14da L. 51 a 52; organzini gialli classici 17[19 a 
L. 64; detti sublimi L. 63; detti belli correnti 17|19 da 
L. 60 a 61; le trame sublimi 22|26 da L.57 a 57,50; dette 
belle correnti 24|26 da L. 55 a 56, e i bozzoli secchi da 
L. 13,25 a 13,75. — Anche a Lione mercato attivo 
con prezzi in aumento da uno a due franchi. Fra gli 
articoli italiani venduti notiamo gregarie a capi an­
nodati di prim’ord. 9; 11 a fr. 58; organzini di primo 
ordine 28i30 a fr. 68 e trame di prim’ ord. 24r26 a 
fr. 62.

Caffè. — Stante il buon andamento dei mercati 
esteri, anche le piazze italiane trascorsero con mag­
giore attività e sostegno. — A Genova le vendite 
dell’ ottava comprendono tutte le sorti, spuntandosi 
però nel Portoricco prezzi di reale aumento, tanto 
più che il forte deposito, va molto assottigliandosi 
e mancano gli assortimenti di queste denominazioni. 
I  prezzi fatti al Deposito furono di L. 150 a 155 per 
il Moka Egitto ; di L. 134 a 145 per il Portoricco ; 
di L. 112 a 115 per il Giava ; di L. 108 a 110 per 
il S. Domingo ; di L. 103 a 114 per il Santos ; e di 
L. 98 a 125 per il Rio, il tutto ogni 50 chilogr. — 
A Trieste il Rio fu venduto da fior. 86 a 108,50 al 
quintale; e il Santos da fior. 86,50a 108. — A Mar­
siglia il Portoricco da fr. 132 a 137 ogni 50 chilog. 
e il Rio da fr. 90 a 110, e in Amsterdam il Giava 
buono ordinario a cent. 52 1[4.

Zuccheri. — In calma, ma con miglior tendenza 
nella maggior parte dei mercati. — A Genova i raffi­
nati della Ligure Lombarda ebbero domanda regolare 
e si contrattarono a L. 136 al quint. al vagone. Negli 
zuccheri greggi pochissime-domande e prezzi deboli. 
—- In Ancona i raffinati nostrali e olandesi ebbero 
da L. 138 a 139. — A Trieste i pesti austriaci si 
contrattarono da fior. 20,25 a 23,25. — A Parigi mer­
cato debole. I rossi di gr. 88 pronti chiudono a fran­
chi 28 al quint. al deposito; i bianchi N. 3 a fr. 31,75 
e raffinati a fr. 109. — A Londra mercato in sostegno 
soltanto pei raffinati e a Magdeburgo gli zuccheri di 
Germania di gr. 88 venduti a scellini 11,50 al quintale.
. 01j d’ oliva. — Proseguono con vendite sempre at­

tive e prezzi tendenti al rialzo. — A Porto Maurizio 
e negli altri scali della Liguria i prezzi variano da 
L. 110 a 145 a seconda della qualità. — A Genova 
si venderono da 900 quintali di olj al prezzo di L. 110 
per Bari nuovo ; di L. 120 a 125 per detto vecchio; 
di L. 125 a 140 per Sassari; di L. 110 a 140 per 
Riviera Ponente; di L. 90 a 95 per Gioja da ardere; 
e di L. 60 a 68 per i lavati. — A Firenze e nelle 
piazze toscane i prezzi oscillarono da L. 110 a 145 
a seconda della qualità. — A Napoli in borsa i Gal­
lipoli pronti si quotarono a L. 87 circa, e a Bari si 
fece da L. 90 a 118 il tutto al quintale.

Bestiami. — Corrispondenze da Bologna recano che 
per i bovini le cose vanno sempre di bene in meglio 
pagandosi i manzi di buona pinguedine L. 130 e 135, 
il vitello da latte L. 105 se grasso, L. 95 tutti; per­
chè si alleva molto, e si pagano cari eccessivi li man- 
zetti dall’anno alli due; si credeva che all’appressarsi 
del novembre, che liquida le stalle e fa periodo per 
i contratti di giovatica, si raddolcissero momentanea­
mente i prezzi dei buoi e delle vaccine , ma ne fu 
nulla e sono più sostenuti che mai. I maiali pingui 
vanno con L. 120 e 125 e ben richiesti, tuttoché il 
scirocco limiti la macellazione alquanto. L’ aumento

dei lardi fa fede che non peggiorino le sorti delle 
carni suine, andando avanti. I buoni magroni e li 
temporini di belle razze , ebbero mercati in favore 
degli allevatori. Prezzi per capo dei primi L. 35 a 50.

C a n a p e  e lini.  — La ricerca è attivissima nella mag­
gior parte dei mercati. — A Bologna si sono già smal­
tite 8000 tonnellate di canape del nuovo prodotto da 
L. 73 a 76 al quintale per le buone qualità ; e da 
L. 68 a 70 per le qualità andanti. — A Reggio Emilia 
la canapa da L. 70 a 72 ; a Lodi il lino da L. 110 
a 115 e a Cremona il lino da L. 9 a 10,50 al miria­
grammo.

Burro, lardo e sfrutto — A Brescia il burro si vende 
da L. 227 a 257 al quintale; a Reggio Emilia da L. 210 
a 220; a Verona a L. 260 e a Cremona da L. 250 
a 270. Il lardo a Cremona da L. 150 a 180; a Reggio 
Emilia il vecchio da L. 150 a 160 e il nuovo da L. 145 
a 150 e lo strutto a Reggio Emilia da L. 130 a 135 
il tutto al quintale.

Metalli. — Gli ultimi telegrammi venuti da Londra 
recano tendenza ferma nel rame che fu venduto a 
st. 42,17,3 la tonnellata pronta consegna e da 42,5 
a 42,2,6 a tre mesi ; rialzo nello stagno dello Stretto 
che venne quotato a ster. 91,17,6 per il pronto, e a 
92,10 a tre mesi; calma nel piombo a sterline 12,7,6 
a 12,10 per l’inglese, e lo zinco quotato a ster. 21,15 
il tutto alla tonn. — A Glascow i ferri disponibili 
si contrattarono da scellini 55 Ij2 a 55,4 la tonn. per 
i pronti e a scellini 55,9 a tre mesi. — A Marsiglia 
i ferri e la ghisa furono in aumento. I ferri bianchi 
si contrattarono da franchi 26 a 32 al quintale ; il 
rame da fr. 115 a 160 ; lo stagno Batavia a fr. 250, 
detto degli Stretti, a 238; il piombo da fr. 30 a 31; 
e lo zinco a fr. 68.

Carboni m in era l i .  —  I  prezzi dei carboni minerali 
tendono a crescere, stante le abbondanti richieste 
fatte da ogni parte sui mercati inglesi. — A Genova 
i prezzi praticati furono i seguenti: Newcastle da L. 25 
a 25,50 la tonn.; Cardiff da L. 31,50 a 33; Scozia 
da L. 24 a 25 ; Hebburn main coal da L. 26,50 a 27; 
Newpelton main a L. 21,50 ; South pelton a L. 22,50,

P etro l io .  — All’origine l’aumento andando guada­
gnando terreno, 1’ articolo si sostiene fortemente su 
tutte le grandi piazze d’importazione. — A Genova 
il Pensilvania in barili pronto quotato a L. 21,50 al 
quint.; e in casse a L. 6,55 per cassa il tutto fuori 
dazio. — A Trieste il Pensilvania fu venduto da fio­
rini 9,75 a 10,50 al quint. — In Anversa gli ultimi 
prezzi quotati furono di fr. 17,50 al quint. al depo­
sito per il pronto, e a fr. 17 5[8 per gennaio prossimo, 
e a Nuova York e a Filadelfia di cent. 7,20 a 7,25.

Prodotti  chim ic i .  — Non ebbero domanda molto at- 
tivaj ma i loro prezzi si mantennero abbastanza so­
stenuti. — A Genova si praticò come appresso : sol­
fato di rame prossima consegna 1890 L. 60,00 ; 
solfato di ferro L. 7,00 ; sale ammoniaca prima qua­
lità L. 94,00, id. seconda qualità L. 88,00, Carbonato 
d’ ammoniaca in fusti di 50 chilogr. 86,50 ; minio re­
putata marca LB e C 40,50; prussiato di potassa 170, 
bicromato di potassa 95,00 ; id. di soda 72,00 ; soda 
caustica 70° gr. bianca 21,25 ; id. id. 60” id. 18,25; 
idem idem 60° cenere 17,50 ; allume di rocca in fusti 
di 5/600 chil. 14,00; arsenico bianco in polvere 34,00; 
silicato di soda 140° T barili ex petrolio 12,00, id. id. 
42° baumè 8,75; potassa Montreal in tamburri 56,00; 
magnesia calcinata reputata marca Pattinson in 
flacons da una libbra inglese 1,46 ; id. id. in latte 
id. id. 1,22, il tutto costo, nolo e sicurtà franco di 
porto Genova, per ogni 100 chil.

Cesare Billi gerente responsabile
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SOCIETÀ ITALIANA PER L E  STRADE FERRATE DELLA SICILIA
Società anonima sedente in Roma — Capitale 15 milioni interamente versato.

0.a Decade, Dal dì 21 al 30 Settembre 1889

PRODOTTI APPROSSIMATIVI DEL TRAFFICO

« K T E  P R I N C I P A L E

A N N I V i a g g i a t o r i | B a g a g l i
G r a n d e

V e l o c i t à

P i c c o l a

V e l o c i t à

I n t r o i t i

d i v e r s i
t o t a l e

Media 
dei chilora. 
esercitati

P rodotti ! 
per chilom.

1883
1888

/ in e r e n z e  nel 1889

1889
1888

D iffe re n ze nel 1889

1 1889 
1888

D if fe r e n z e  nel 1 889

1889
1888

'119,817.80
97,627.63

1,506.13
1,857.70

PRO D O TTI D ELLA  DECA 
13,564.101 114,204.82 
8,879.98 119,388.03

DE
672.011 239,464.86 

1,979-46| 229,432.79
609.001 376.79 
609.00 376.74

-t- 11,890.17 -  81.57 4- 4,684.12 — 5,183 21 — 1,307.44 4 - 10,032.07 — l4- 0.05

948,411.32
913,861.21

PRODOTTI DAL 1" LUGLIO AL 30 SETTEM BRE 1889 
23,271.20! 151,931.70| 965,910.161 16,980.591 2,106,805.271 609.00 
16,226 32 107,839.27 938,912.03 15,727.85 1,989,266.681 609.00

3,458 95 
3,266.45

4 - 34,850 11 4- 7,044 8 8 |+  44,092.43 4 - 29,988.13 4- 1,253 041-1- 117,238.89 — 4- 192.50

1 0 ,3 6 6 .0 3
4,509.99

R E T E  C O  SI P L  E  M  E  N
PRO D O TTI DELLA DECA 

91.721 657.46! 2,901.12 
42.90 279.511 1,385.51

T A R E
DE.

3.04 
47.79

14,019.371 94.001 149.14-1 
6,158.70 64.00 96.19

+  5,856,04 4- 48 82|4- 377 95 4- 1,625.61 — 44.78 4 - 7,863.67|4- 30.00 4- 52.95

99,851.67 
42,618.27

PRODOTTI
910.921
491.27

DAL 10 LUGI
6,748.01 
-2,854.05

m o  AL 30 SE
27,213.08 

8,994. 44

IT E  MERE 1 
73.66 

343.90

889
134,797.34
55,291.93

94- 00 
64 00

1,433.80
863.93

D iffe re n ze  nel 1889 4- 57,243.40 4- 419.65 +- 3,893.96 4- 18,218.64 -  270.24 4 - 79,505.41 4- 30.00 4- 569.87

SOCIETÀ ITALIANA PEll LE STRADE FERRATE MERIDIONALI
Società anonim a sedente in  F iren ze  — C apitale L . 260 m ilioni in te ram en te  versati

ESERCIZIO DELLA RETE ADRIATICA

29a Decade. —  Dall' 11 al 20 Ottobre 1889.

P ro d o tti a p p ro ss im a tiv i del t ra f f ic o  d e ll’anno  1889
e parallelo  coi prodotti accerta ti n e ll’ anno precedente depu ra ti dalle im poste governative.

R e te  p r in c ip a le .

A N N I V i a g g i a t o r i B a g a g l i
G r a n d e

v e l o c i t à

P i c c o l a

v e l o c i t à

I n t r o i t i

d i v e r s i
TOTALE

M e d i a  
d e i  c h i l o m .  
e s e r c i t a t i

P r o d o t t i
p e r

chilometro

1889
1888

D ifferen ze nell889

1889
1888

D iffe ren ze nel 1889

1889
1888

D iffe r e n z e n e l 1889

1889
1888

D ifferen ze nel 1889

1,058 109.771 55,533.55 
1,341,562.63| 53,421.80

P r o d o t t i  

648 .277,67 
548,525.93

DELLA DECAD
1,518.910. 42 
1,427,309. 71

3.
26,394.51 
10, 236. 25

3,307,225 92 
3,381,056.32

3,997.00 
3, 997. 00

827.43 
845.90

— 283,452 86-+• 2,111.75 - f  99,751.74 +  91.600.71 +  16,158. 26 — 73,830 40 » — 18 47

30,103,528 26 
31,255,280.44

1,409,888. 93 
1,419,839. 32

P r o d o t t i  d a l  l.o G e n n a i o .

9,920,834.541 37,049,988.76 299 365.80 
10, 739. 884. 381 36,935,707.94 314,397. 30

78. 783,606.29 
80, 665,109, 38

3,997.00 19,710. 68 
3,995.59 20,188.54

— 1,151,752.18 — 9, 950. 39 — 819,049.84| +  114.280.82 — 15,031.50 — 1,881,503 09 +  1.41 — 477 86

125,194 66 
89.204 23

2,34644 
1,841.15

Rete c o m p le m e n t a r e
P r o d o t t i  d e l l a  d e c a d e .

I 35,594 921 130,051.151 586.72 
1 16,680 54 80,522 02] 494.87

293,773 89 
188.742.81

1,154.91
938.83

254. 37 
190, 87

+  35,900 43 -4- 505.29 | +  18,914 38 14- 49,529.13 |+  91.85 +  105,031.03 - f  166.08 +  63.50

2,243.913.73
1,757,466.93

! 48,643 60 
[ 40,870.54

P r o d o t t i  d

1 484,106. 33 
253,128 35

AL 1.0 GENNA
2,339.352.26 
1,448,096 51

0
21,759.48' 5,137,780.40! 1,137.02 
20, 284.08 3,519,846. 41 855. 20

4,530.59 
4,115. 82

- f  486,446.80 | +  7,778.0 6 Ì+  230.977.98 +  891,255. 75 +  1,475.40 -f- 1,617,933.99 +  278.82 +  414. 77 j

Il 20 ottobre aperto il tronco Crevalcore-S. Felice sul Panaro  di Chilora. 13.
I a g o  d i C iarda.

CATEGORIE PRODOTTI DELLA DECADE PRODOTTI DAL 1.0 GENNAIO

IB 89 1 8 8 8  | Diff. ne! 1889 1 8 8 9 1888 {Diff. nel 1 8 8 9

i M erci................................................................................................. ......
! In tro iti d ivers i.........................................................................

T o t a l i  . . . .

5 363.25  

150. 40

4, 751. 20 
1 ,0 9 6 . 35 

32. 00

+  6 1 2 0 5  
—  9 2 .1 5  
+  118 .40

112 ,148 . 10 
2 0 ,8 1 3 .2 4  

1 ,6 6 1 .7 5

110 ,094  90 
20 ,407  74 

2 ,3 6 6 .7 2

+  2 ,0 5 3 .2 0  
+  405 50 
—  7 0 4 .97|

6 ,5 1 7 . 85 5 ,8 7 9 .5 5 +  6 3 8 .3 0 134, 6 2 3 .0 9 1 3 2 ,8 6 9 .3 6 +  1 ,7 5 3 .7 3

BMrenze T ip o g r a f ìa  elei Caratelli B en o in i, V i a  d e l O antellaocio»


